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				Presentazione

				Wayne W. Dyer (1940-2015), psicoterapeuta e scrittore, è autore di numerosi libri di enorme successo in tutto il mondo. È stato docente alla St. John’s University di New York e ha insegnato alla Wayne State University. Corbaccio ha pubblicato Il tuo sacro io, Come fare miracoli nella vita di tutti i giorni, Credere per vedere, Inventarsi la vita, Dieci segreti per il successo e l’armonia, Niente scuse!, Il cambiamento, La saggezza di ogni giorno, Cosa volete davvero per i vostri figli?, C’è una soluzione spirituale per ogni problema, Il potere dell’intenzione, In armonia, La saggezza del Tao, Ogni tuo desiderio sarà esaudito, Il mio sacro destino, Ricordi del Paradiso, Un pensiero al giorno per una vita migliore e Felici adesso.
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				PREFAZIONE

				Ho parlato con Wayne Dyer quasi ogni giorno, per più di venticinque anni. Era uno dei miei migliori amici e il mio desiderio è mantenere vivo il suo lavoro, così che anche altri possano beneficiarne il più a lungo possibile.

				Wayne è sempre con me, anche se ha abbandonato il piano fisico il 30 agosto 2015. Scrivere questa prefazione con carta e penna, nello stesso modo in cui lui scrisse la gran parte dei suoi libri, mi permette di avvertire ancora la sua presenza, il mio corpo la percepisce e me lo fa capire con formicolii e pelle d’oca.

				Felici adesso nasce da una serie di programmi audio, prodotti dalla Nightingale-Conant, che molti di noi hanno ascoltato con gioia, nel corso degli anni, e che mi ha messo nei guai quando ho incontrato Wayne per la prima volta.

				La Hay House aveva organizzato un seminario dal titolo «Vision of the Future», visione del futuro, al Paramount Theater del Madison Square Garden di New York. L’evento, con seimila biglietti venduti, era tutto esaurito. Wayne Dyer era sul palco insieme a Louise Hay e ad altri docenti. Era entusiasta, perché sognava di parlare al Madison Square Garden da quando insegnava alla St. John’s University.

				Arrivò con sua moglie, Marcie, e tenne uno dei suoi abituali fantastici discorsi. Alla fine, gli spettatori si precipitarono al tavolo, sperando di comprare la copia di un suo libro da fargli firmare, ma una collezione di audiocassette della Nightingale-Conant era tutto ciò che avevamo. Wayne non aveva scritto un libro da anni, quindi i suoi titoli precedenti erano tutti tascabili, venduti a sei o sette dollari. E non aveva senso per la Hay House, che al tempo non era ancora una casa editrice, comprarli per rivenderli. Quindi, avevamo deciso di portare solo il cofanetto da sei audiocassette, che costava cinquanta dollari.

				Chi aveva assistito alla sua lezione però non ne fu contento, quindi si fece il giro delle edicole e delle librerie della zona, comprò i suoi libri e glieli portò perché li autografasse, raccontandogli la fatica che aveva fatto per reperirli.

				Dopo il seminario – stavo salendo le scale dell’albergo dove pernottavo –, vidi Wayne e Marci, che venivano verso di me nella direzione opposta, per andare a cena. Incrociandoli, lo sentii dire: «Voglio proprio sapere chi è questo imbecille di Reid Tracy della Hay House. Mi hanno detto che è stato lui a decidere di non portare i miei libri all’evento. Sono uno scrittore e i miei libri devono essere disponibili, quando parlo».

				Ovviamente, non fermai Wayne per dirgli che ero io Reid.

				Fortunatamente, superammo quell’incidente e pubblicammo molte altre opere di Wayne alla Hay House. Dopo quel giorno a New York, organizzammo centinaia di eventi per Wayne in giro per mondo, mettendo sempre a disposizione dei partecipanti i suoi libri.

				*

				Non è stato proprio consueto come inizio di una lunga amicizia, ma questo era Wayne: sempre pronto a dare agli altri una seconda possibilità.

				Da quando siamo diventati amici, io e Wayne abbiamo parlato quasi ogni giorno al telefono e abbiamo partecipato insieme agli eventi della Hay House. Se il telefono suonava in vacanza con la mia famiglia o durante il weekend, mia moglie Kristina diceva: «Probabilmente è Wayne. Rispondi tu».

				Successivamente, Kristina e Wayne hanno scritto una serie di libri per bambini, basati su alcuni suoi lavori, incluso il bestseller Incredible you!

				Mentre leggo Felici adesso, posso sentire Wayne pronunciare praticamente ogni singola parola, mi torna in mente quale grande affabulatore fosse e mi rendo conto quanto mi manchi parlargli quotidianamente.

				Spero godrete della sua eterna saggezza tanto quanto me.

				Reid Tracy

			

		

	



		
			
				INTRODUZIONE

				Quando cambiate il modo in cui guardate ciò che vi circonda, ciò che vi circonda cambia.

				Era qualcosa che Wayne Dyer diceva spesso e che ci ha ispirato, mentre lavoravamo a questo libro. Il materiale contenuto è tratto da conferenze e presentazioni che ha tenuto di fronte a numerose platee, nel corso di molti anni. Siamo rimasti stupiti da come continuasse a sottolineare alcuni temi nello specifico, ancora e ancora. Questi temi sono intrecciati nelle pagine di questo libro.

				Nella PARTE I, Wayne analizza nel dettaglio l’impatto delle vostre attitudini, delle vostre scelte e aspettative, e vi porta a raggiungere una piena presa di coscienza aiutandovi a «rispondere con competenza» a ogni aspetto della vostra vita. Nella PARTE II approfondisce il concetto di successo, dimostrando quanto arretrata sia l’idea che se ne ha nel mondo occidentale, e come probabilmente voi abbiate già molto più successo di quanto non crediate, non importa quali sfide stiate affrontando. La PARTE III esplora l’importanza di avere una missione personale e include domande specifiche per aiutarvi a tracciare la strada verso la vita che avete sempre sognato.

				Vi consigliamo di tenere un diario con voi, mentre leggete, così da segnarvi alcuni spunti sui quali tornare in seguito. Alla fine di ogni capitolo troverete anche un esercizio, che vi aiuterà ad assimilare i messaggi contenuti nel libro. In questo modo, potrete usufruire di quello che Wayne chiamava «un approccio del tutto nuovo per essere creativamente vivi, in salute e felici».

				*

				Wayne amava parlare con le persone, che fossero il suo team qui alla Hay House, l’ampio pubblico delle sue conferenze o gli individui in cui si imbatteva sulla spiaggia vicino alla sua casa a Maui.

				Era sempre lo stesso: autentico, saggio, divertente e amabile. Aveva un modo tutto suo per individuare concetti, allo stesso tempo profondi e quotidiani, e tradurli in modo da farli comprendere a chiunque fosse il suo interlocutore. Ma, allo stesso tempo, anche lui veniva arricchito da questi incontri: «Tutti coloro che incontro sono un romanzo». Credeva che gli altri avessero tanto da insegnarli quanto lui aveva da insegnare loro ed era profondamente convinto che in ognuno ci fosse il seme della grandezza.

				Come Wayne vi mostrerà, non esiste una pozione magica per ottenere ciò che si vuole dalla vita. Tutto ciò che desiderate, o di cui avete bisogno, è dentro di voi: dovete solo rivedere il vostro modo di pensare. Non importa quale sia la vostra attuale condizione, avete il potere per superarla. Come diceva lui: «La felicità non è una stazione nella vita, un luogo a cui approdare. È un modo di viaggiare. È il modo in cui percorrete il sentiero sul quale vi trovate, facendo ogni passo con amore».

				Cambiare il modo in cui guardate alle cose vi aiuterà lungo la strada, portandovi – infine – all’illuminazione.

				Wayne ci manca moltissimo, ma siamo felici di avere le sue parole che ci confortano, ci ispirano e ci divertono. Speriamo che questo libro vi aiuti a sentirvi allo stesso modo.

				Lo staff editoriale della Hay House

			

		

	



		
			
				PARTE I

				RESPONSABILITÀ

                =

                RISPONDERE CON ABILITÀ

				Il trucco sta in ciò che enfatizziamo. 
Possiamo renderci infelici o felici.
La fatica che facciamo è la stessa.

				CARLOS CASTANEDA

			

		

	



		
			
				CAPITOLO 1

				L’ATTEGGIAMENTO
È TUTTO

				Ho passato buona parte della mia vita studiando il comportamento umano.

				Che io stessi facendo il dottorato, lavorando come docente e counselor o scrivendo libri, tornavo a questo argomento continuamente. Durante questo processo, ho scoperto pile di pagine, vergate nel corso dei secoli, sulla felicità e sulla sua ricerca da parte degli uomini.

				In molti hanno dedicato la loro vita a cercare di raggiungerla, convinti che potesse essere trovata in qualcosa o in qualcuno.

				Questo è un errore basilare. Ho imparato che la felicità è qualcosa che siamo e deriva dal modo in cui pensiamo. È un concetto interiore. Significa che potete averla se decidete di averla. Se è dentro di voi, potete portare la felicità in tutto ciò che fate: nel vostro lavoro, nelle vostre relazioni. Non importa: è già vostra, non dovete cercare di ottenerla.

				Ho capito, però, che le persone sono piuttosto confuse sull’argomento. Tendono a dare la responsabilità per come si sentono, o per qualsiasi cosa stiano sperimentando, a ciò che è al di fuori di loro. Dicono: «Tu hai ferito i miei sentimenti. Tu mi fai stare male. Tu mi stai mettendo in imbarazzo. Tu mi hai reso infelice». Oppure dicono: «È l’odio nel mondo che mi angoscia». «È chiunque sia seduto nello Studio Ovale della Casa Bianca, oggi, che mi sconvolge.» «È il mercato azionario che mi deprime.» Ma niente di tutto ciò è possibile, qui, sul nostro pianeta: niente può davvero irritare, deprimere o rendere infelice qualcuno.

				Se veramente volete essere felici, la prima cosa che dovete fare è assimilare questo concetto: ogni cosa che sperimentate è il risultato della percezione che avete rispetto a tutto ciò che esiste. In altre parole, dovete prendervi la responsabilità di ogni aspetto della vostra vita.

				Per me, la parola responsabilità vuol dire «rispondere con abilità». Non vuole dire rispondere con inabilità, altrimenti la parola sarebbe responsabilità. No, è responsabilità: ho l’abilità di rispondere. Posso rispondere con abilità.

				Significa prendersi la responsabilità per tutto ciò che accade nella propria vita, cosa che ho passato molti anni, della mia, a insegnare.

				Un’arancia e una candela

				Pensate per un attimo a un’arancia. Quando la spremete più forte che potete, cosa esce? Ovviamente, succo d’arancia. Ma la domanda è: perché esce il succo quando si spreme l’arancia? La risposta è: perché è ciò che c’è dentro.

				Ora, è importante chi spreme? È importante come lo fate, quale strumento utilizzate o l’orario del giorno in cui lo fate? No. Quando spremete l’arancia, ciò che viene sempre fuori è ciò che c’è dentro.

				Allo stesso modo, quando spremete una persona – intendendo quando la sottoponete a un qualsiasi tipo di pressione –, e rabbia e odio e stress e ansia sono ciò che ne viene fuori, non è per via di chi sta spremendo o quando lo fa o perché sceglie di farlo. È perché è ciò che si trova in quella persona.

				Se non l’avete dentro di voi, non potrà mai venire fuori, non importa quali siano le circostanze in cui vi trovate. Quando qualcuno vi sorpassa pericolosamente sull’autostrada e voi vi arrabbiate, non è per quel che è appena accaduto, ma perché è ciò che vi portate dentro. E quando smettete di portarvelo dentro, niente e nessuno potrà toccarvi.

				Adoro questa citazione, che è stata attribuita a Eleanor Roosevelt: «Nessuno può farvi sentire inferiori, senza il vostro consenso». In altre parole, nessuno può deprimervi. Nessuno può rendervi ansiosi. Nessuno può far altro se non ciò che permettete loro.

				Chiunque voi siate, avete voce in capitolo su quanto vi sta accadendo, perché siete voi a crearlo. Se non andate d’accordo con qualcuno sul posto di lavoro, se avete difficoltà nelle relazioni interpersonali e vi sentite presi di mira, se i figli non vi rispettano, prima di tutto guardate a voi stessi e chiedetevi: «In che cosa mi riguarda e cosa posso fare per cambiare, così da non sentirmi più vittima della situazione?». Non dovete pensare: «Cosa possa fare io per cambiarli? Come posso rendere diverso il mondo?». Qualunque cosa odiate, vi infastidisca o vi faccia arrabbiare è, in realtà, il vostro odio, il vostro fastidio, la vostra rabbia. Sono vostri, li possedete. Appartengono solamente a voi.

				Quando date la responsabilità a qualcun altro perché vi sentite infastiditi, ciò che state davvero dicendo è: «Se solo quelle persone mi somigliassero di più, allora non mi darebbero tanta noia».

				Però, mentre vi muovete sul sentiero verso l’illuminazione, accade qualcosa di interessante: se incontrate persone che si comportano, con voi, in un modo che, fino a qualche tempo prima, consideravate irritante, ora lo vedete come un loro problema. Non vi appartiene più. Ora rispondete con abilità nei confronti di coloro che si comportano con voi in un modo che non vi piace. Imparate a dire a voi stessi: «Loro sono quel che sono e si comportano nel solo modo in cui sanno comportarsi. Io sono amore, gentilezza e accettazione. Io posso gestire l’atteggiamento altrui in modo efficace oppure lo posso ignorare. In ogni caso, non mi appartiene. Appartiene a loro.»

				Non ha nulla a che vedere con l’avere o non avere problemi. Ha a che fare con la vostra attitudine nei confronti dei problemi.

				Vedete, la mia personale evoluzione mi ha portato a capire che ognuno di noi deve assumersi la totale responsabilità per il proprio sviluppo interiore. E il nostro sviluppo interiore è qualcosa che spesso ignoriamo, intanto che viviamo la nostra esistenza.

				Immaginate di avere una candela accesa in mano: se doveste uscire dalla porta, il vento spegnerebbe la sua fiamma abbastanza velocemente. Allo stesso modo, ci sono molti tipi diversi di forze che incontrerete nella vita che vi faranno sentire come se la vostra candela interiore, che simboleggia ciò che siete in quanto esseri umani, stia per spegnersi. Ma da adesso potete essere certi che la vostra fiamma interiore non vacillerà nemmeno. Fuori di voi, possono succedere e succederanno, molte cose che non potrete controllare: le tempeste della vita, sotto forma di malattia o incidenti o qualsiasi altro evento imprevedibile, possono presentarsi in ogni momento.

				La vostra candela interiore, però, appartiene solo a voi. Potete sempre affrontare ciò che vi circonda in modo che vi sia utile, e non che vi alieni o vi distrugga. E, forse, il più grande obiettivo che potete raggiungere nella vita è capire che il vostro sviluppo interiore, simboleggiato dalla fiamma di una candela, può rimanere forte e luminoso non importa cosa stia accadendo là fuori.

				Torno nuovamente al concetto di appartenenza: capire che qualsiasi cosa stia accadendo dentro di voi è completamente sotto il vostro controllo vi dà potere. Ed è tutto vostro.

				La persona senza limiti

				Mentre pensavo e scrivevo sul tema della responsabilità e della felicità, ho scoperto che esistono tre diversi tipi di persona, nel mondo: il primo sembra attraversare la vita pieno di dolore, stress e tensione. Il secondo, anche se non è sopraffatto dal dolore e dallo stress, non sta comunque operando al suo meglio.

				E poi c’è il terzo tipo – e avremmo bisogno ce ne fossero di più in circolazione – quello che io chiamo: la «persona senza limiti». Come la definizione suggerisce, è qualcuno che non limita la propria capacità di vivere e che si concentra per rendere la propria vita il più possibile migliore.

				Molte delle persone che mi hanno preceduto, nel campo dell’auto-realizzazione e della psicologia, hanno scritto partendo dalla prospettiva che sì, esistono alcune persone uniche e speciali. Non credo sia così: penso che un’esistenza altamente consapevole, una vita senza limiti sia possibile per ognuno di noi. Ho la profonda convinzione che tutti possano raggiungere il livello massimo di sviluppo per un essere umano e agire come illuminati.

				Quando lavoravo come counselor e terapeuta, a New York, e le persone venivano da me per cercare le risposte ai loro problemi, la stessa cosa succedeva a me, che stavo seduto a parlare con loro. Chiunque fossero, un avvocato, una casalinga o un tassista, non faceva alcuna differenza. La risposta era così semplice. Spesso mi dicevano: «Andiamo, la fa sembrare tanto facile. Perché? Non è facile per nulla!».

				Ma è facile. E, ancora oggi, sono confuso quando qualcuno vuole trasformare l’essere in salute, felici e vitali in qualcosa di complicato e difficile.

				Una volta una donna venne da me, dopo una mia conferenza e mi disse: «È vero, ti ho sentito parlare per un’ora e mezza e mi sono sentita meglio. Ma dimmi la verità: tu non sei mai depresso?!».

				Risposi: «No, naturalmente no».

				«Oh, che peccato!», ribatté lei. «Speravo davvero che avresti detto che ti succede.»

				Non è raro che psicologi popolari, nei talk show, dicano cose come: «È naturale essere depressi. È normale essere nervosi. È umano essere infelici».

				Per quanto questa donna volesse sentirmi dire qualcosa del genere, non solo io non credo che sia naturale, normale o umano: penso che sia autodistruttivo.

				Ci è stato insegnato a credere che dovremmo sentirci giù di morale, depressi, imbrigliati in situazioni negative, ma non è vero.

				Il conduttore di un programma televisivo, del quale ero ospite, una volta mi disse: «So che sei un uomo molto ottimista, ma non tutti hanno quello che hai tu. Non tutti hanno avuto le fortune che hai avuto tu o la tua intelligenza. Ci sono persone normali, che escono per prendere l’autobus e sta piovendo e l’autobus non arriva. E un’auto passa su una pozzanghera e li bagna completamente e tu ti aspetti che siano su di morale e positivi in un momento simile?».

				Risposi: «Be’, penso che la differenza fra essere una persona autodistruttiva e una persona senza limiti non stia nell’avere o non avere un problema. Qualunque essere umano, su questo pianeta, ha dei problemi che deve fronteggiare ogni giorno. Tutti dobbiamo aspettare l’autobus mentre piove. Tutti dobbiamo vedercela con l’inflazione. Tutti dobbiamo affrontare l’invecchiamento, la malattia, i nostri figli che ci deludono... tutti abbiamo dei problemi.

				«Ma la persona senza limiti è qualcuno che ha un diverso atteggiamento nei confronti dei suoi problemi. Riconosce il potenziale di crescita in ogni situazione e non affronta il problema come se questo fosse un tradimento ai suoi danni. In altre parole, non cammina sotto la pioggia dicendo: ‘Non dovrebbe piovere. Perché sta piovendo? Non dovrebbe accadere. È marzo e mi avevano promesso che non sarebbe piovuto in marzo. Non è giusto. Non ha piovuto lo scorso marzo!’. Questo è il modo in cui parla una persona autodistruttiva ed egoriferita».

				Se chiedete a una persona senza limiti quanto fa due più due, vi risponderà: «Quattro». Ma se lo chiedete a una persona autodistruttiva, risponderà: «Due più due fa quattro. Ma perché deve sempre fare quattro? È così noioso. Dio, è sempre quattro. Sono così stanco che faccia quattro. Non può fare cinque, una volta ogni tanto?».

				Capite la differenza? Naturalmente non parlo di persone davvero problematiche. Se chiedete a una persona con un disturbo psichiatrico quanto faccia due più due, magari vi risponderà «trentasette» o «diciannove» o quello che le passa per la mente. Queste persone non sono semplicemente autodistruttive, vanno aiutate!

				Usiamo un altro esempio: un ritardo dell’aereo, all’aeroporto. La persona egoriferita è turbata perché tiene il conto di eventi simili: Oh, Dio, questa compagnia aerea! Sono cinque volte, questo mese, che accumula ritardi. Di conseguenza, può essere cinque volte più arrabbiata di quello che sarebbe, se non ricordasse tali dettagli. Invece, potrebbe usare quel tempo per leggere un libro, farsi nuovi amici o guardare gli aerei atterrare. Chiunque non sia appesantito dal proprio ego, farà qualsiasi altra cosa, invece di stare seduto e lamentarsi per come va il mondo.

				Sono cresciuto a Detroit. Per sette o otto anni, ogni giorno ho guidato dalla zona est della città alla Wayne State University, a volte anche due o tre volte nello stesso giorno. Diventavo pazzo per il traffico e quando c’era un ingorgo, invece di usare quel tempo in modo creativo, mi infuriavo: Ci risiamo. Sapevo che sarebbe successo!

				Nel frattempo, il traffico continuava a rimanere bloccato. Al traffico non importa. Che siate arrabbiati oppure no, rimarrà bloccato fino a quando non lo sarà più. È così. È tutto ciò che potete dire sul traffico.

				Oggi, se rimango bloccato nel traffico, ho molte alternative, invece di arrabbiarmi. Forse inizierò a presentarmi alle persone sull’autostrada. O inizierò a scrivere, usando il mio telefono, alcune lettere che dovevo inviare o magari ascolterò degli audiolibri. Si potrebbe imparare una nuova lingua, guidando avanti e indietro dalla Wayne State University in quattro anni. Potreste imparare il francese o lo spagnolo, solo ascoltando delle lezioni lungo il vostro percorso.

				Oppure, potreste decidere che questo non sarebbe dovuto accadere, tornare a casa e prendervela con i vostri figli. Quando si chiederanno: «Cosa è successo al papà?», la risposta sarà: «Il traffico. Un ingorgo». Dopo di che vi potreste scolare tre Martini.

				«Perché beve così tanto?»

				«È il traffico.»

				«Perché mamma e papà divorziano?»

				«Colpa del traffico. È il traffico il responsabile, sai?»

				«Come mai papà ha l’ulcera?»

				«È stato il traffico a provocargliela.»

				Fuori dalle pompe funebri... «Perché papà è morto? Aveva solo 43 anni!»

				«Il traffico ha ucciso tuo padre.»

				Come si svolge uno scenario dipende interamente da voi. È così per quasi tutto, nella vita. Ripeto, non potete controllare la tempesta che vi minaccia al di fuori di voi, ma potete sempre controllare quello che accade dentro di voi e far brillare la vostra fiamma.

				Come permettete che vi trattino?

				Ecco una semplice, piccola massima: Venite trattati nel modo in cui insegnate agli altri a trattarvi. Quindi, se non vi piace il modo in cui venite trattati da qualcuno, pensate al modo in cui gli avete insegnato a trattarvi.

				Le persone autodistruttive vedono la realtà per ciò che è, ma non vogliono accettarla. Vorrebbero che fosse diversa e se ne lamentano: «Se solo tu fossi un po’ più come me, allora non ce l’avrei con te. Se solo fossi diverso da come sei, potrei essere più felice nella mia vita. Se solo i prezzi della benzina non fossero aumentati, se il livello di disoccupazione non fosse così alto, se solo, se solo...». Guardano il mondo e arrivano alla conclusione che la colpa, per come stanno, è di qualcun altro. Lo si capisce dal vocabolario che usano, dalle parole che escono dalla loro bocca. Dicono cose come: «Lasciatemi in pace, non posso... sto avendo un attacco d’ansia».

				Non esiste nessuna creatura nel mondo che si chiami ansia, e sicuramente non vi può attaccare. Ci sono solo persone che pensano in modo ansioso, in ogni singolo minuto della loro vita. Ma se potete imparare a non pensare in modo ansioso, non importa quale sia la situazione, allora siete in grado di affrontare qualunque situazione. L’aumento dei prezzi, le tasse, la disoccupazione, la perdita del lavoro, i figli che vi deludono, qualcuno vicino a voi che si ammala o che sta morendo o che è fuori di testa o che non fa ciò che volete che faccia, la stufa che si rompe, insomma tutto quello che ci accompagna nella nostra vita di esseri umani potete imparare a gestirlo. In questo modo, quando una crisi si presenta, vi sarete allenati a controllarla, invece che esserne vittime.

				Se siete sempre scioccati e sorpresi, sconvolti dalle cose che accadono nel mondo e desiderate che siano differenti, allora non state rispondendo con abilità.

				La colpa non è in ciò che vi accade. Se vi sentite maltrattati o vittime, se non sapete come affrontare alcune situazioni, se vi sentite sconfitti, se vi accorgete che i vostri figli o i vostri genitori non vi rispettano, se non riuscite bene in un certo settore, se pensate che il vostro capo ce l’abbia con voi... qualsiasi sia la questione, tutto dipende dal modo in cui state insegnando gli altri a trattarvi.

				Una donna mi raccontò, una volta, di quanto fosse infelice perché era sposata con un alcolista. Le dissi: «Raccontami cosa c’è che non va».

				Mi rispose: «Si mangia le parole, si ripete, puzza ed è brutto stare con lui».

				Le dissi, allora: «Vediamo se ho capito bene. Vediamo chi è il pazzo, in questo piccolo scenario che hai descritto. Mi hai detto che ti sei sposata con un alcolista, si mangia le parole, si ripete, puzza e sembra fuori di testa: tutti gli alcolisti che ho incontrato si comportano allo stesso modo. Abbiamo qualcuno che fa esattamente ciò che ci si aspetta da un alcolista. Poi abbiamo te, che sei sposata a qualcuno che tu stessa definisci un alcolista, ma ti aspetti che sia sobrio. Ora, chi è il pazzo: l’alcolista, che fa quello che si supponga che faccia, oppure tu, che ti aspetti che qualcuno sia diverso da ciò che è?

				«Lui è quello che è! Perché vuoi mantenere pensieri che ti rendono infelice, atteggiamento che può solo aumentare la tua infelicità? Perché non modificare quei pensieri e ripeterti che, se parli della tua infelicità, allora è l’unica cosa che otterrai? Devi prendere atto che non fai altro che parlare di questo, tutto il tempo: ma sei tu ad averlo permesso. Il cambiamento inizia con te, non con tuo marito».

				Come ho detto alla mia cliente, non importa quale sfida stiate affrontando, quale situazione siate incapaci di risolvere. Per quanto grande sia l’ostacolo che avete incontrato, qualsiasi cosa non stia funzionando nella vostra relazione o nella vostra carriera, il consiglio che vi do è esaminare quale vostra convinzione profonda stia supportando il vostro atteggiamento. Dato che l’origine di ogni azione è una convinzione o un pensiero che nutrite, potete lavorare per cambiarlo.

				L’ho fatto moltissime volte, nella mia vita. Per esempio, per diversi anni ho giocato a tennis quotidianamente. Sono cresciuto con la convinzione che non ero in grado di colpire con il rovescio e mi sono ripetuto questa falsità a lungo. Poi ho iniziato a cambiare questa convinzione. Non mi sono limitato a esercitarmi più duramente, ma mi visualizzavo mentre giocavo di rovescio.

				In seguito, ho iniziato a farlo anche con le palle corte: invece di pensare che non potevo colpire una palla corta, ho iniziato a lavorarci. Non ero più disposto a dirmi che non sarei mai riuscito a colpire una palla corta o un pallonetto o che non ero bravo nel servizio.

				Se continuate a dirvi che non potete fare qualcosa, agirete secondo quella convinzione. Che sia migliorare nel tennis o in qualcosa di più importante, cambiate il vostro modo di pensare. Visualizzatevi mentre fate il meglio possibile nella vostra vita e scoprirete che, così come pensate, potete.

                *

				Prendersi la responsabilità per come si viene trattati nella vita può funzionare per chiunque, in qualsiasi situazione. Per esempio, ho scoperto che il modo per rapportarmi a individui irrispettosi è far sapere loro che non tollererò quel tipo di condotta. Così, se un commesso è maleducato, la prima cosa che mi dico è: Questo è il suo comportamento. Appartiene a lui. Successivamente, cerco di reagire con gentilezza. Se non funziona, allora mi rivolgo subito a un altro commesso o al supervisore o me ne vado. Non rimango lì per essere abusato da qualcuno fisicamente, mentalmente, intellettualmente o spiritualmente, mai, perché so che, se lo permetto, allora sto dando alla persona l’autorizzazione a trattarmi in quel modo.

				È sorprendente: il più delle volte, gentilezza e amore funzionano per far capire agli altri che non possono trattarvi in modo scortese. Se non funziona, allora dovrete mettere in atto il piano B, il piano C e persino il piano D, ma tutto viene dalla convinzione interiore di chi siete voi, come essere umano. Dovete considerarvi come qualcosa di così prezioso da non dover mai essere maltrattato.

				Supponete di possedere un bellissimo vaso che vale un milione di euro: non lo trattereste mai con poca cura. Non lo usereste per giocare a palla. Non lo fareste cadere sul pavimento. Probabilmente lo mettereste in un posto sicuro, dove non potrebbe subire danni.

				La stessa cosa vale per voi. Se pensate di essere molto preziosi, importanti e significativi, allora non permetterete a nessuno di trattarvi male. I comportamenti irriguardosi – inclusi quelli autodistruttivi come fumare, mangiare troppo, l’alcolismo o altro – vengono dalla convinzione: Ciò che sto maltrattando non vale nulla.

				Allo stesso modo, molte persone si sentono sole perché non amano la loro stessa compagnia. Se ami la persona con cui stai in solitudine, allora questo non corrisponde all’isolamento: è fantastico. Penserete di avere l’opportunità di passare del tempo con questa persona fantastica. Ma se vi considerate indegni e immeritevoli, allora cercherete in continuazione qualcun altro con cui riempire il vuoto che sentite.

				Immaginate di crescere imparando a non amarvi, portando quella persona ovunque andiate. Molti lo fanno ed è una delle cose più stupide in assoluto. Voi siete quello che decidete di essere. Se siete scoordinati, cucinate male, non riuscite in matematica, siete poco attraenti o altro è perché l’avete permesso.

				E se non vi piace il risultato delle scelte che avete fatto fino a ora, allora scendete dal vagone del senso di colpa e salite sul treno della responsabilità. Avrete tutto ciò che volete, in termini di autostima, perché la vostra autostima è determinata esclusivamente da ciò che scegliete di credere su voi stessi. Deriva tutto dalla vostra attitudine.

				Ognuno di noi è parte di un universo perfetto, che si basa su armonia, cooperazione e amore. Voi non potete essere un errore, perché siete parte della perfezione dell’universo.

				Se siete convinti di questo e vedete qualcuno abusare della perfezione di un’entità così bella e importante, allora reagirete istintivamente come se foste testimoni del medesimo comportamento verso qualcosa di altrettanto prezioso: non lo permetterete.

				Il segreto dell’amore

				Sapete qual è il segreto per avere praticamente tutto nella vostra vita, incluso successo e abbondanza? È l’amore. E, allora, per quale motivo chi chiede amore non lo ottiene mai?

				Avete mai visto coloro che bramano l’amore? Vanno nei locali per single e si guardano intorno, alla continua ricerca, ma l’amore non lo trovano mai.

				Ci sono molte persone che amo anche al di fuori della mia famiglia. Sapete come le ho incontrate? Facendo ciò che amo fare. Mi piace giocare a tennis. Lo insegnavo e ancora oggi lo gioco il più possibile. Ho incontrato altre persone che condividevano il mio interesse e siamo diventati buoni amici. Ho conosciuto una delle mie migliori amiche in assoluto, Maya Labos, correndo. Mi piace correre e mi sento benissimo quando lo faccio. È capitato che lo facesse anche lei e siamo diventati cari amici attraverso questa passione condivisa.

				Mostratevi alle persone restando voi stessi e l’amore vi verrà incontro, ma non accadrà se gli darete la caccia. La stessa cosa vale per i soldi. Se fare soldi è il vostro obiettivo, smettete di perseguirlo. Parlo per esperienza: sono passato dalla povertà assoluta al benessere, e tutti i soldi che ho fatto, li ho fatti per caso.

				Non ho mai pensato che sarei diventato ricco scrivendo libri. Sì, ho sempre lavorato duro per pubblicarli, ma ho scritto sei libri prima del bestseller Le vostre zone erronee e sono stati tutti dei fallimenti commerciali. Sebbene quei sei libri fossero maggiormente orientati alla didattica – la psicologia, la terapia di gruppo e argomenti simili – e non erano fallimenti per me, comunque non facevano soldi.

				Non ho mai pensato a me, però, come a un fallimento, dato che ho sempre scritto per il piacere di farlo. Il mio primo articolo fu pubblicato su di un giornale che si chiamava «Educational Technology», una piccola pubblicazione di Englewood Cliffs, New Jersey, letto da sette persone, l’editore, la madre, le due zie e le sorelle, tutto qui. Ma non mi importava. Mi sentivo bene, sapendo che il mio lavoro era lì a disposizione.

				Scrivo il meglio possibile per mia soddisfazione. Se comprate il libro e il risultato vi piace, questo è un di più. Non mi sono mai seduto a scrivere alcun libro, diventato un bestseller, pensando alle persone che l’avrebbero comprato. Non mi è mai venuto in mente. Era più come dire a me stesso: Wayne, esci e fai quello che ha un senso per te, che è quello che hai sempre fatto.

				In effetti, mi riempie sempre di stupore che qualcun altro voglia comprare qualcosa che ho creato. Ho scritto per la maggior parte della mia vita, e l’unico motivo che mi ha sempre spinto è stato il piacere di farlo. Se capite ciò che sto dicendo, significa che coltivate uno scopo nella vita.

				Mi torna in mente il grande psicologo Abraham Maslow, il quale diceva che gli individui al massimo livello di sviluppo hanno – come obiettivo nella vita – le esperienze di picco. Ciò che Maslow intendeva con «esperienza di picco» è l’essere totalmente, completamente, interamente coinvolti nel momento: significa avere l’abilità di trascendere tutto.

				Una persona al suo massimo livello, senza limiti, è capace di rendere ogni momento un’esperienza di picco. C’è una sacralità nella vita, per queste persone illuminate. Fanno ciò che sembra avere maggior senso per loro in ogni giorno della loro esistenza. Parlano la lingua dei poeti e dei mistici, la lingua dell’accettazione, dell’apprezzamento e dell’amore.

				Potete allenarvi ad avere le esperienze di picco di cui Maslow parlava ovunque. Potete essere in attesa, in una lunga coda e, invece di inacidirvi, sentendovi impazienti e arrabbiati, potete aprire gli occhi.

				Se vi guardate intorno, potreste notare un raggio di luce che entra dalla finestra, per esempio, e questo potrebbe riempirvi di gioia, mentre siete in fila.

				Scoprirete che l’unica differenza fra un fiore e un’erbaccia è il giudizio. Tutto qui. Per ciò che riguarda l’universo, un fiore non è meglio di un’erbaccia; alcune persone preferiscono uno all’altra. L’unica differenza fra l’essere belli o poco attraenti è il giudizio. Nessuno è poco attraente. «Poco attraente» non esiste. È solo ciò che si sceglie di credere.

				Le persone senza limiti sanno, intimamente, che se qualcuno di noi sta soffrendo, allora tutti noi soffriamo: è una nostra responsabilità. C’è un fantastico proverbio cinese: «Se pensi in termini di anni, pianta un seme; se pensi in termini di decenni, pianta alberi; se pensi in termini di secoli, insegna alla gente». Grazie all’educazione, possiamo crescere generazioni che non marceranno come soldati, che non uccideranno, che si concentreranno solo sull’amore, che vedranno che siamo una cosa sola.

				E anche se d’abitudine proviamo maggiore compassione verso coloro che conosciamo, è solo perché stiamo pensando in piccolo. Se pensiamo a livello globale, sappiamo che un lavoratore disoccupato, in un paese straniero, è un problema umano tanto quanto quello dell’amico senza lavoro, che abita accanto a noi. Ogni bambino che muore di fame, anche se vive in un altro continente, con un oceano che ci divide, ci riguarda tutti. Molte persone agiscono sotto la convinzione che io do il mio amore solo a chi lo merita. È un errore, non è così?

				Tutti meritano amore. Tutti. Molti di noi hanno sentito il detto: «Odia il peccato, non il peccatore». Credo che questo sia un approccio molto importante, dal punto di vista filosofico. La nostra attitudine deve essere quella di aiutare a correggere e cambiare solo le cose che le persone fanno. Possiamo insegnare loro a non essere distruttive, ma dobbiamo sempre ricordare che tutti meritano il nostro amore.

				Fino a quando non iniziamo a pensare in questo modo, ci saranno delle dicotomie. Avremo sempre te contro me, noi contro loro. Fino a quando ci saranno «noi», «io», «tu», non ci sarà mai una vera unità. Ciò di cui abbiamo bisogno è andare su un’astronave tutti insieme e guardando la Terra ammettere che siamo tutti abitanti di questo piccolo, fragile pianeta.

				Invece di concentrarci sulle cose che si separano, di costruire più armi per distruggerci, dobbiamo cercare il modo di andare d’accordo. Per quanto innaturale ci possa sembrare, se non lo faremo, nel migliore dei casi lasceremo alle prossime generazioni, che vivranno qui nei prossimi secoli, il compito di venir fuori dal disastro che abbiamo creato. Nel peggiore non sopravviveremo come specie.

				Dobbiamo imparare i messaggi vitali di tutti i grandi leader religiosi, i filosofi, gli esseri spirituali: che noi siamo amore, che noi siamo l’essenza di ciò che fa funzionare questo mondo.

				E tutto questo è dentro di noi. La verità non sarà rivelata a nessuno, fino a quando non riconosciamo che siamo parte di quella verità. Siamo tutti parte di essa e siamo tutti una cosa sola.

                

				Prendete il vostro diario

				Ritagliatevi un momento per pensare al concetto di attitudine, descritto in questo capitolo. Scrivete nel vostro diario quali aree della vostra vita richiedono maggiore responsabilità. Come potete cambiare la vostra attitudine e smettere di essere autodistruttivi? Cosa vi serve per diventare degli individui senza limiti? Come può questo nuovo modo di pensare aiutare il pianeta nel suo complesso?

			

		

	



		
			
				CAPITOLO 2

				LA SCELTA È VOSTRA

				Tempo fa, mi trovavo in Germania, in un ristorante italiano. Un cameriere, che veniva proprio dall’Italia, stava servendo del cibo delizioso. Ma era anche agitatissimo. Tutti i clienti lo mettevano in ansia. Non faceva che abbaiare ai colleghi, mentre si teneva occupato, correndo fuori e dentro dalla cucina.

				Alla fine, gli dissi: «Venga qui. Perché fa questo a se stesso? Perché se la prende tanto? Deve solo servire degli spaghetti. Non è un affare di stato. Se continuerà a comportarsi così, ogni giorno, le garantisco che le verrà un infarto prima dei cinquant’anni».

				Rispose: «Cos’altro posso fare? Sono fatto così!». Come se questo spiegasse tutto quanto. La sua motivazione era: Non posso farci nulla, l’ho ereditato. Ho un problema ai miei geni della rabbia. È come quando un ragazzino prende insufficiente in matematica e insiste: «Non ci posso fare nulla. Mio padre prendeva pessimi voti in matematica e anche mio nonno. Non è colpa mia. Sono i miei geni. Non posso cambiare le cose».

				Siete timidi? Nervosi? Impauriti? Non riuscite a parlare di fronte a un gruppo di persone, perché ne avete paura? Vi arrabbiate troppo? Vi fate manipolare dagli altri? Avete paura di battervi per ciò in cui credete? Siete dei cuochi terribili? Non riuscite bene negli sport? Molti psicologi vi diranno che il problema è nel vostro inconscio e non potete farci nulla.

				Sono cresciuto con questo modo di vedere le cose, che spesso dà la responsabilità a qualcun altro o qualcos’altro per ciò che non funziona in noi. È il motivo per cui ci sono moltissime persone che crescono e vivono, crogiolandosi in una serie infinita di scuse sul perché non hanno raggiunto il successo, perché sono infelici, perché non riescono a far accadere una certa cosa, perché le opportunità non bussano mai alla loro porta.

				Un terapeuta potrebbe dire loro: «Sei il figlio di mezzo, cosa ti aspetti? Ovviamente non puoi avere un’identità autonoma». O magari siete figli unici. O siete i più giovani di dodici figli, quindi avete avuto undici genitori in più, che vi dicevano cosa dovevate fare. O forse siete il più grande e avete dovuto fare da genitore agli altri nove fratelli e via così.

				Potete utilizzare qualsiasi scusa ma anche dire: «È il diavolo che me l’ha fatto fare» o «È colpa di Dio». Sembra che Dio sia il responsabile maggiore per tutto ciò che non funziona in noi.

				Le madri hanno una pessima fama, nella nostra cultura: «Non è colpa mia, ma di mia madre». L’ho sentito dire ogni giorno, per vent’anni, perciò deve essere vero: «Non posso farlo. Mia madre preferiva mia sorella. Non è certo una sorpresa, se ho avuto una vita difficile. Lei era quella che aveva tutte le attenzioni. A me, invece, nulla. Ci sono suoi ritratti in tutti gli album di fotografie della famiglia e non ce ne sono di miei». Una volta ho detto, durante un’intervista televisiva: «Sono venuto qui, stasera, per un motivo. Voglio dire a tutti, in America, che vostra madre preferiva vostra sorella a voi».

				È tutto nell’atteggiamento che si ha. Siete voi a decidere a cosa credere. Qualsiasi cosa accada dentro di voi, è una vostra scelta. Qualsiasi ostacolo che trovate sulla vostra strada, che non vi fa funzionare come vorreste, che vi impedisce di raggiungere i vostri obiettivi: lo avete voluto voi. È vostro. Lo possedete completamente. Non potrò mai sottolineare questo aspetto a sufficienza: Voi siete la somma totale delle scelte che avete fatto nella vostra vita.

				Siate sicuri di voi stessi!

				Una volta ho avuto una cliente che mi ha confidato di voler diventare una ballerina. Quindi le ho chiesto: «Perché non lo fai? Proponiti a tutte le audizioni per qualsiasi spettacolo e prendi lezione dai migliori maestri di danza».

				La sua risposta è stata: «No. Non mi sento abbastanza sicura. Appena migliorerò questo aspetto, allora diventerò una grande ballerina».

				Questo significa sbagliare le priorità. La chiave per un’immagine positiva di se stessi è essere sicuri, e questo non si limita ad accadere. L’unico modo per acquisire la sicurezza di essere bravi, in qualunque cosa, comporta fare, ancora e ancora. La sicurezza viene dal proprio atteggiamento, dal correre rischi, non temendo il fallimento, non coltivando l’ossessione che ci sarà qualcuno che riderà di voi, non avendo paura di cadere.

				Immaginate una persona autodistruttiva e una senza limiti, che stanno scalando una montagna, e scivolano su un lastrone di ghiaccio, la cui esistenza nessuno dei due sospettava. La persona autodistruttiva rimane lì, piagnucolando: «Non ci doveva essere del ghiaccio, qui! Nel nostro itinerario c’era scritto che non avremmo trovato ghiaccio. Non è giusto! Guarda. Mi sono strappato i miei vestiti nuovi. Non è giusto». La persona senza limiti, invece, si alza e dice: «Stai attento al ghiaccio» e va avanti senza fermarsi.

				Le persone dominate dall’ego vedono il fallimento come qualcosa che li immobilizza, mentre quelle illuminate, cioè non dominate dall’ego, permettono al fallimento di dare loro una spinta. Una persona autodistruttiva esce, si mette alla prova in qualcosa in cui non riesce e viene completamente assorbita in un circolo vizioso. Hanno quindici anni e decidono che diventeranno il preside della loro scuola o il presidente di una banca. Quando gli si dice che una banca non ha bisogno di avere un presidente quindicenne, rispondono: «Visto, te l’avevo detto che non potevo essere qualsiasi cosa volessi».

				La persona senza limiti dice: «Be’, se non posso essere presidente della banca, allora posso iniziare spazzando i pavimenti nella filiale vicino a casa e vedere dove mi porta». Usano il rifiuto e il fallimento per rivedere il modo in cui pensano o per tentare altre strade.

				L’essenza del raggiungimento della fiducia in se stessi è fare. Ascolto: dimentico. Vedo: ricordo. Faccio e comprendo. Se non avete stima in voi stessi, alzatevi dal divano e fate una cosa qualsiasi per sentirvi un po’ meglio, e poi fatela di nuovo. Prima di quanto pensiate, sarete una persona sicura e che crede in se stessa.

				Una volta, mia figlia Tracy si stava preparando per presentarsi sul palco ed era piuttosto nervosa: «Papà, ci sono tremila persone in sala e tu vuoi che io esca là fuori?».

				Le ho risposto: «Ricordo la prima volta in cui dovevo parlare, in classe, di un libro che avevo letto e come mi sentii la notte prima, sapendo che i miei compagni mi avrebbero fatto dei segni, per dirmi che avevo la patta dei pantaloni aperta e altro, pur di confondermi. Ero così spaventato e continuavo a ripetere: ‘Oh, Dio, ti prego... magari la mia insegnante avrà un ictus e perderà la memoria e dimenticherà l’esistenza di un Wayne Dyer in classe’. Speravo che accadesse una cosa qualsiasi, pur di non stare in piedi davanti a tutti.

				«Come sono arrivato al punto di riuscire a parlare davanti a migliaia di persone? Non è semplicemente accaduto. L’ho fatto una volta. L’ho fatto ancora e ancora: non molto tempo dopo, era diventato qualcosa che trovavo facile, divertente ed eccitante. È iniziato con una scelta e tu puoi scegliere la stessa cosa».

				L’altra parte della fiducia in se stessi, secondo me, è il non far corrispondere l’immagine di voi stessi a quanto bene fate le cose. Voi non siete quello che fate. Se siete quello che fate, allora quando non fate non siete. Non esistete. Se siete il vostro lavoro, se siete i soldi che guadagnate, se siete la vostra casa, la vostra famiglia, se siete i vostri figli, allora cosa rimane di voi quando queste cose se ne vanno? Perché lo fanno sempre, naturalmente, dato che la vita è incerta. Se l’immagine che avete di voi è strettamente collegata alle cose materiali, allora se perdete il lavoro, la casa, i vostri figli che se ne vanno o il vostro coniuge che muore, allora morirete un po’ anche voi.

				Ho spesso sostenuto che non siamo esseri umani che fanno, siamo esseri umani che sono. Se fossimo ciò che facciamo, allora dovremmo definirci facenti umani. Invece no, non lo siamo. Siamo esseri, non da giudicare o valutare, ma che devono, appunto, essere.

				Se siete ciò che credete di essere, allora correte rischi, permettete a voi stessi di fallire in alcune cose e di farne bene altre. Non confondete il vostro valore con ciò che fate. Ciò che fate nella vostra vita è una scelta, e non dovete mai accettare compromessi: perché siete esseri umani meritevoli e di valore. Non perché gli altri lo dicono, non perché avete successo, non perché avete fatto un sacco di soldi, ma perché decidete di crederci e per nessun altro motivo.

				Se non capite questo, allora non sarete nella condizione di diventare una persona senza limiti.

				Potete controllare i vostri pensieri e sentimenti

				Ciò di cui sto parlando, ora, può sembrare semplice buon senso, ma penso anche che sia così logico da essere difficilmente definibile.

				Quando ero al college ho studiato logica – durante il corso di filosofia naturalmente – e ho approfondito il sillogismo, dove, date una premessa maggiore e una minore, si deduce una conclusione.

				Ho deciso, perciò, che la logica sillogistica è lo strumento per raggiungere il mio obiettivo. Cominciamo con la premessa maggiore: Posso controllare i miei pensieri. Poi viene la premessa minore: i miei sentimenti derivano dai miei pensieri. Lo sapevate? Non potete avere un’emozione senza che sia preceduta da un pensiero. È impossibile. Percepite le cose nel mondo, poi le valutate. Questo avviene istantaneamente. Valutate e poi avete una reazione emotiva. Le persone che non percepiscono non hanno emozioni. Le persone in coma si limitano a giacere, non hanno reazioni emotive.

				Poniamo che qualcuno, con cui avevate una relazione, abbia deciso di chiudere con voi e ora siete depressi. Cosa succederebbe se lo non sapeste: sareste depressi ugualmente? Oppressi dal lutto? Vi sentireste male? No. Queste emozioni si presentano solo quando scoprite che qualcuno vuole lasciarvi. Non è l’evento che vi rende tristi: è ciò che ne fate. Di conseguenza, i vostri sentimenti derivano dai vostri pensieri.

				Non sto sostenendo la tesi che si debba essere freddi o senza emozioni: sto semplicemente presentando due fatti. Premessa maggiore: posso controllare i miei pensieri. Premessa minore: i miei sentimenti derivano dai miei pensieri. Qual è la logica conclusione, dalla quale non ci si può sottrarre? Posso controllare i miei sentimenti. Noi possiamo controllare i nostri sentimenti, imparando a cambiare una sola cosa: il modo in cui pensiamo. Ecco. Posso controllare i miei pensieri. I miei sentimenti derivano dai miei pensieri. Di conseguenza posso controllare i miei sentimenti.

				Ora, quali sono i sentimenti che non vi piacciono? Senso di colpa, preoccupazione, paura, rifiuto di sé, ricerca di approvazione, vivere nel passato, paura di ciò che non si conosce... sono tutte reazioni emotive a pensieri. E, se un’emozione è autodistruttiva, allora è qualcosa di cui vi dovete liberare, mentre camminate sul sentiero dell’illuminazione.

				Circostanze che conducono, generalmente, al caos, negli illuminati risvegliano calma e serenità. Gli illuminati sono responsabili delle loro reazioni. Non sono dei freddi calcolatori, non sono senza emozioni, ma sanno evitare valutazioni negative del mondo e di ciò che ne fa parte. Fanno pratica per avere reazioni salutari a qualunque evento, invece che rinforzare comportamenti motivati dall’ego.

				Se alla persona autodistruttiva qualcuno taglia la strada in auto, questa lascia che l’accaduto la sconvolga per un periodo piuttosto lungo. La persona senza limiti, invece, dice: «Non lascerò che un tale evento mi controlli. Questa è la mia giornata. Potrebbe essere l’ultimo giorno che mi rimane. Non glielo lascerò».

				Se la persona condizionata dall’ego viene tradita da un amico, si siede e ci rimugina: «Questo non sarebbe dovuto succedere. Come ha potuto farmi questo, come avrei potuto agire diversamente? Oh, no, non capisco!». La persona illuminata dice: «Questo è ciò che è accaduto e scelgo di non essere depresso. Non farò finta che mi piaccia, ma non mi permetterò neppure di essere condizionato negativamente da questo evento. Non lo farò. Supererò i prossimi cinque minuti. E poi supererò i successivi cinque minuti e così via. Ed è così che lo gestirò».

				Dovete amarvi e credere profondamente in voi stessi, come esseri umani. Non dovete essere insensibili nei confronti degli altri, non dovete comportarvi male con le altre persone o vivere la vostra vita senza essere generosi o interessati o gentili. Io non vivo in quel modo. Non mi comporto così e non ho mai detto a nessuno che dovrebbe. Ciò che ho ripetuto più volte, e che continuerò a fare, è questo: tutti dobbiamo comprendere il potere delle nostre scelte.

				Il ruolo della rabbia

				Questo potrà sembrare molto strano, ma non penso ci sia qualcosa di sbagliato nella rabbia. Piuttosto, se vi spinge a cercare di correggere situazioni negative a livello mondiale, allora usate la vostra rabbia, senza alcuna riserva.

				Io mi infurio di fronte alla fame nel mondo. Mi infurio pensando ai bambini che muoiono, ovunque, per denutrizione. Mi infurio di fronte ai crimini e alla proliferazione delle armi nella nostra società e al fatto che gli uomini si sparano, gli uni contro gli altri, tutto il tempo, e mi infurio perché non diamo molta importanza alla vita umana. Non diventano più neppure una notizia, tutte queste persone che si sparano reciprocamente. Ma la mia rabbia mi spinge a fare qualcosa, a discuterne, a scriverne, a cercare di fare la differenza, parlando a gruppi di studenti della scuola superiore e cose simili. Mobilitarsi è una cosa importante.

				Si pensa comunemente che la rabbia sia negativa, che nutrire pensieri di rabbia non sia salutare. Non è vero. È poco salutare permettere alla rabbia di paralizzarci. Per esempio, se state affrontando un divorzio orribile e siete sconvolti, non riuscite a lavorare. Non riuscite a passare del tempo con i figli. Non riuscite ad andare d’accordo con i colleghi. Non riuscite a stare bene e non potete aiutare nessun altro a stare bene. Siete in grado di fare ben poco, tranne sentirvi male, essere stanchi o depressi. Questo è tutto ciò che siete in grado di fare.

				È la scelta più irresponsabile possibile, eppure presenta un vantaggio. Potete utilizzare l’angoscia che provate per evitare di essere un efficiente essere umano. È la scusa perfetta, ogni volta che qualcuno vi chiede perché non state facendo quello che dovreste: «Come pensi che io possa fare tutto, quando sai quello che sto passando?».

				Il senso di colpa è un’altra scelta terribilmente irresponsabile, per un essere umano: Fino a quando sto seduto qui e mi sento in colpa per ciò che ho fatto o non ho fatto o avrei dovuto o non avrei dovuto fare, allora non devo fare nulla per correggere il tiro. Quindi, continuerò a scegliere il senso di colpa e mi sentirò male. Al momento, posso solo sperimentare il senso di colpa e più mi sento in colpa e meno probabilmente potrò fare qualcosa in merito. Diventerò un irresponsabile relitto emotivo che non solo renderà la propria vita sgradevole e impossibile, ma farà soffrire tutti quelli che ha intorno.

				Responsabilità è essere amabili e gentili e per bene e buoni con gli altri – e soprattutto con se stessi – così che possiate colmarvi di positività e possiate spargerla intorno a voi. Anche se ci sono situazioni, nella vostra vita, che non vi piacciono, siete equipaggiati per rispondere con abilità, per fare qualcosa, per cercare soluzioni. Se siete concentrati sul vostro dolore e su quanto sia orribile, allora rimarrete lì, bloccati con esso.

				Rabbia, depressione, paura, gelosia – negatività di ogni tipo – sono sentimenti che molti difendono, ma non hanno alcun aspetto positivo. Si tratta di una scelta irresponsabile. Prendete la gelosia, per esempio. Questa emozione è un insulto al proprio essere, un riflesso del disprezzo di sé. La gelosia significa considerare la decisione di una persona di amare qualcun altro o di comportarsi, nei confronti di qualcun altro, come non avreste voluto, e concludere che quella decisione abbia a che fare con voi.

				Colpevolizzare qualcun altro, in ogni situazione, è altrettanto sconsiderato. Nelle relazioni, in cui si dicono frasi come: «Se solo tu mi somigliassi di più, allora non dovrei avercela con te. Perché non ti impegni a essere più come ti vorrei?». Sul lavoro, quando i manager dicono ai loro sottoposti: «Mi arrabbio con te quando non fai le cose nel modo in cui io penso dovresti», invece di aiutarli a comprendere che ci sono molti modi diversi in cui fare le cose.

				Quindi, abbiamo stabilito che colpevolizzare gli altri è una cattiva idea e ruminare sui propri pensieri, rimanendone paralizzati, è una perdita di tempo. Ogni volta che affrontate un ostacolo, nella vita, e che vi scoprite sconvolti, depressi o non potete agire efficacemente, allora siete nella posizione di rivedere il vostro modo di pensare e di cambiare il vostro comportamento.

				Molte persone sono capaci di gestire la loro rabbia, in modo da non farsene paralizzare. Possono contenerla e non ne sono sconvolti. Ricordate, però, che mantenerla imbottigliata può portare a problemi di salute. Se volete sapere cosa ne penso, è molto più salutare lasciar uscire la frustrazione che provate, invece che tenervi tutto dentro. Fino a quando non fate nulla per ferire gli altri, sarebbe meglio liberarvi della vostra rabbia: prendete un cuscino e dategli dei pugni o gridateci dentro, tenendolo sul viso.

				Le persone senza limiti sono capaci di raggiungere un livello più alto: sono spinte dalla rabbia e la usano in modo costruttivo. Cosa non vi piace nel mondo? Quali sono le cose che trovate davvero offensive? Non sopportate la fame nel mondo? Non sopportate che i bambini muoiano? Personalmente lo odio. Il fatto che un qualsiasi essere umano debba morire di fame, quando abbiamo abbastanza cibo per nutrire tutti mi rende furioso. E quando penso che siamo pronti a entrare di nuovo in guerra, per uccidere tanta gente, rimango sconvolto.

				Perciò, cosa facciamo con questo tipo di rabbia? Chi è guidato dall’ego si agita e urla contro chiunque, per sfogarsi. Invece, la persona illuminata prova rabbia e fa qualcosa al proposito. Si fa motivare dalla rabbia. Si impegna in qualcosa, partecipa a un progetto di Oxfam contro la fame nel mondo, scrive lettere al governo, parla alla televisione, compone canzoni o qualsiasi altra cosa per portare maggiore consapevolezza sul tema. Lavora per fare eleggere il candidato giusto o, magari, si presenta lei stessa per sconfiggere le ingiustizie. Sono persone che fanno. Prendono la loro frustrazione e la trasformano in qualcosa di buono per l’umanità.

				Qual è la vostra motivazione?

				Ci sono aspetti, in noi stessi e nella nostra vita, che non amiamo. Capita a tutti. Ma il modo in cui li gestiamo dipende esclusivamente da come siamo. Molti sono, come dico io, «motivati esternamente». Con questo, intendo dire che permettono agli eventi esterni di determinare dove stanno andando e cosa stanno facendo.

				Immaginate di avvicinare un gruppo di individui tristi e chiedere loro: «Perché siete tanto giù? Cosa non va?». Tre su quattro vi risponderebbero cose come: «Qualcuno mi ha fatto arrabbiare. Ha ferito i miei sentimenti», «Mi sono fidato della persona sbagliata e mi ha fatto perdere tutti i miei soldi», «Non riesco ad andare d’accordo con i miei genitori. Mi avviliscono». Qualsiasi sia la situazione, useranno qualcuno o qualcosa al di fuori di loro, per spiegare perché stanno come stanno.

				Ora, come si può sfuggire a questo tipo di circolo vizioso? Se si colpevolizza qualcuno o qualcosa, perché si è a terra, allora ci si affiderà a qualcuno o qualcosa per venire rimessi in piedi. Spesso, quel «qualcosa» è l’alcol: negli Stati Uniti, circa sedici milioni di persone hanno un problema con il bere. Usano anche la droga. O il sesso. O lo shopping. Inseguono il denaro. Utilizzando qualcosa che si trova al di fuori di loro per sentirsi meglio, quando sono giù di corda.

				Le persone motivate da elementi esterni cercano l’approvazione degli altri, usano ogni tipo di sostanze, si fanno scudo con giustificazioni e scuse, danno la colpa a chiunque e qualsiasi cosa per il modo in cui sono fatte: Sono grasso, perché devo controbilanciare tutti i bambini che muoiono di fame. Oppure è colpa dell’industria del cibo. O è colpa dei miei genitori. O di Dio. La responsabilità si trova sempre al di fuori di loro. Per inciso, la televisione e i social media insegnano a concentrarsi sull’esterno. Uno studio ha scoperto che il bambino medio, negli USA, in Canada e nell’Europa occidentale, impegna 1/14 del proprio tempo nella comunicazione diretta con i propri genitori e 13/14 di fronte a un pc o a uno smartphone. Questo è incredibile: Internet è ciò che, di fatto, sta allevando i nostri figli.

				Dato che i bambini sanno quel che accade dai loro device elettronici, imparano a essere motivati esternamente. Guardate le sitcom: sono un miscuglio di lezioni su come disprezzare gli altri. Molti programmi che guardiamo consistono in persone che svalutano altre persone, non importa se adulti o ragazzi. Guardate la TV o i video online e vedrete commenti saccenti e pochissimo rispetto per la dignità umana, interrotti da pubblicità di prodotti che incoraggiano la motivazione esterna.

				*

				Mentre ci sono tantissimi esseri umani che sono motivati esternamente, alcuni sono mossi da una combinazione di motivazioni esterne e interne. Queste persone si affidano a una qualche indicazione interiore. Quando le cose non vanno bene, il loro cuore sa che sono responsabili per la situazione, ma non sembrano avere la capacità di gestirla. Di nuovo, questo porta a una sensazione di paralisi.

				Prendete la guerra, come esempio. Le guerre sono causate da una rabbia distruttiva e da persone che rispondono con la stessa rabbia distruttiva, e spesso vanno avanti, in questo modo, per anni. Quanti sono contro il terrorismo? Voglio dire, chi non lo è? Tutti noi siamo contro il terrorismo, ma – paradossalmente – questo è il motivo per cui continuiamo ad avere terroristi e guerre nel mondo. Perché in così tanti lo avversano. Immaginate se tutti coloro che sono contro il terrorismo dicessero, invece: «Io sono per la pace» e dirigessero, in questo senso, la loro energia. Se milioni di persone lavorassero per la pace, invece che contro il terrorismo, avremmo un mondo pacifico.

				Se guardate alle statistiche, per ogni dollaro che spendiamo per la pace, ne spendiamo duemila per la guerra. È il motivo per cui abbiamo pistole e munizioni e bombe e armi nucleari e tutti quegli armamenti che potrebbero distruggerci. Ci focalizziamo sempre più su quello che avversiamo invece che su ciò che appoggiamo e, questo, alla fine, ci blocca.

				Funziona allo stesso modo con la guerra alla droga. Appena c’è una guerra, dovete scegliere da che parte stare. Avete bisogno di un vincitore e di un perdente e di armamenti. La droga continuerà a esserci fino a quando ci sarà una guerra. Io penso che potremmo definire la cosa in modo positivo, focalizzandoci su una società senza droga.

				Modificare il nostro modo di pensare, in questo modo, significa che stiamo rispondendo a una motivazione interiore, invece che a una esteriore. Provateci anche voi, focalizzandovi sulle aree della vostra vita che vorreste migliorare.

				Magari potreste essere meno dogmatici nella vostra relazione con il partner. Invece di usare il negativo, esprimete affermazioni al tempo presente: Mi impegno per essere una persona gradevole. Invece di colpevolizzarvi per essere sempre in ritardo, provate: Lavoro per essere puntuale. Invece di lamentarvi perché non passate abbastanza tempo con i vostri figli, dite a voi stessi: Dedico molto tempo ai miei figli. Invece di procrastinare, affermate: Passo più tempo a lavorare su questo particolare progetto, che tanto mi interessa.

				In altre parole, spostatevi dal vostro immobilismo, determinato dalla negatività, dal pensare a voi come danneggiati dalle esperienze vissute, e invece iniziate a dichiarare le cose in modo positivo. Ricordate, l’universo è impeccabile e lavora in armonia, perciò non fa errori. È un sistema perfetto e ognuno di noi fa parte di questa perfezione. Consideratevi in questo modo e visualizzatevi mentre fate nuove scelte per favorire la vostra evoluzione, invece di riparare a errori e mancanze. Guardatevi crescere costantemente e ciò che prima vi paralizzava, che vi deprimeva, vi sconvolgeva, che consideravate un difetto, ora non lo valutate più sotto questa luce. Ora lo considerate una scelta che avete fatto lungo la via.

				Scegliere di crescere

				Il concetto di scelta è diventato così importante per me, che i miei amici pensano io ne sia quasi ossessionato. Ma io credo davvero che siamo molto più capaci, sotto quest’aspetto, di quanto non pensiamo.

				Nel mio cuore, nella mia anima, in tutto ciò che sono, sono certo che abbiamo il potere di scegliere, controllare e dirigere il nostro destino. In qualsiasi modo sia arrivato fino a noi, che sia stato Dio o l’evoluzione, noi tutti abbiamo il libero arbitrio. Sarebbe davvero una crudeltà illudersi di poter scegliere, se invece ogni cosa fosse già stata programmata per noi, così da vivere il copione di qualcun altro. No, io ho il libero arbitrio perché sono un essere umano. Sono unico e speciale e, allo stesso tempo, sono parte dell’umanità.

				Cosa possiamo fare per migliore la nostra condizione umana?

				Prima di tutto, non ci sono situazioni problematiche definite dal luogo di nascita.

				Sono definite dalle caratteristiche umane, non dal modo in cui valutiamo le persone, le inseriamo in categorie e le chiudiamo in compartimenti stagni. Coloro che vantano una mente più sofisticata lo sanno. Hanno la capacità di guardare le cose in modalità olistica e dichiarano: «Rendiamo questo pianeta un luogo migliore per tutti noi, così da eliminare la possibilità di guerre e uccisioni. Iniziamo col rimuovere il pensiero che possiamo uccidere una qualsiasi cosa viva, a meno che non sia totalmente necessario in quanto parte della catena alimentare. Consideriamo sacre tutte le cose viventi».

				Questi individui sembrano motivati dal bisogno più elevato: quello della verità. Il bisogno dell’amore. Il bisogno di identificarsi con l’umanità, sentendosene parte. Il bisogno di dignità. Queste sono le cose che muovono la loro vita. Le loro vite non sono consumate dalla catena di domande quali: Come me la sto cavando oggi? Cosa ci guadagno? Cosa c’entra con me?

				Vedete, noi pensiamo che il bisogno di cibo sia più importante del bisogno di verità. Avete mai passato del tempo insieme a chi non fa altro che mentire? Se togliete verità, bellezza e senso di dignità dalle persone, le distruggerete, proprio come se toglieste loro il cibo, ci vorrà solo un po’ più di tempo.

				Uomini e donne illuminati, motivati interiormente, lo capiscono. Sono in grado di trascendere il loro ego e hanno una natura spirituale. Si identificano maggiormente con ciò che è realmente giusto per l’umanità. Quando siete in compagnia di esseri umani simili, vi sentite ispirati, desiderate star loro vicini, e vi sembra di non averne mai abbastanza. Sono contagiosi.

				Sono innovatori, scoprono ciò che è nuovo e non seguono la corrente. Pensate alla cucina, se avessimo sempre fatto come in passato, non ci sarebbe un libro di ricette in tutto il mondo ed esisterebbe una sola ricetta: Prendete un’antilope, accendete un grosso falò e gettatecela sopra. Tutto qui.

				Gli innovatori, invece, dicono: «Be’, aspetta un attimo. Forse dovremmo togliere la pelle dell’antilope, prima di cucinarla. E magari facciamola rosolare un po’». Queste persone nuotano controcorrente: «No, io non penso che farò così. Voglio provare in quest’altro modo. Metterò un po’ di questo e un po’ di quell’altro. Aggiungerò il mio tocco personale». Hanno l’abilità e la volontà di tentare qualcosa di unico e applicare questa unicità a tutto ciò che fanno: questa è la creatività. Apprezzano ciò che c’è di misterioso nella vita. Vogliono sperimentare cose nuove, invece di passare la loro vita facendo ciò che si è sempre fatto.

				Le persone senza limiti hanno quello che si chiama amore incondizionato. La più grande fonte di stress, nel nostro mondo, è trovarsi coinvolti in una relazione non risolta. Non un divorzio. Non un cambiamento di carriera. Non la perdita di un lavoro o di qualcuno che vi è vicino. È vivere una relazione che sapete non essere risolta. È quando vi ritrovate a pensare: Non so se questo è dove dovrei o non dovrei essere. Non lo so. Devo pensarci. Spero che cambierà. Sto aspettando. Ho aspettato per ventotto anni. Lui non è ancora cambiato. Forse le cose andranno meglio, prima o poi... e così all’infinito.

				Vivere in questo modo, che siano ventotto anni o ventotto ore, drena la vostra energia. Invece vivere un amore senza conflitto significa pensare: Guardo intorno a me e vedo persone che amo. Incondizionatamente, in un mondo in pace, dove posso dire «Ti amo» a chiunque incontri. Nessuno deve aderire alle mie aspettative e io non devo aderire alle loro. Se passate questo test, allora vi trovate in un amore senza conflitto. Se no, dovete risolvere la situazione. Che sia tornare con qualcuno, far funzionare la vostra attuale relazione su base quotidiana o decidere di lasciar perdere, sarete in una posizione migliore, una volta che avrete preso una decisione e godrete dell’amore senza conflitti.

				Le persone illuminate sono motivate dalla crescita, invece che dal senso di mancanza o di vuoto. Sono coloro che faranno funzionare il pianeta a un livello più alto. E anche noi possiamo avere il medesimo obiettivo.

				Se pensate: Voglio migliorare me stesso, quindi mi comporterò così, potreste avere la sensazione di essere motivati dalle vostre mancanze. Ma tenete a mente che non dovete sentirvi male per migliorare. Non dovete considerarvi carenti per crescere. Tutto nell’universo è esattamente come dovrebbe. Quindi, smettetela di giudicarlo, inclusa la parte che vi rappresenta, e cominciate a lavorare. Risolvete ciò che non amate e accettate quello che non potete migliorare. Vivete la vostra vita secondo questo concetto: Ogni giorno è meraviglioso. Sto proprio bene e mi sto muovendo verso un posto fantastico. Questa è la motivazione per crescere ed è una scelta che potete fare in questo stesso istante.

                

				Prendete il vostro diario

				Provate a rivedere le dichiarazioni negative che, spesso, vi attraversano la mente, cercando di trasformarle in affermazioni positive. Per esempio, invece di: Sono senza un soldo, provate con: Sto godendo una vita di prosperità. O invece di: Odio il mio lavoro, provate con: Sono molto felice di questa carriera piena di soddisfazioni.

				Scrivete alcune di queste affermazioni positive su un post-it e attaccatele dove potete vederle nel corso della giornata: sullo specchio del bagno, sul monitor del computer o sul cruscotto dell’auto. In questo modo, imparerete a focalizzarvi solo sulle situazioni positive, e così le attirerete nella vostra vita.

			

		

	



		
			
				CAPITOLO 3

				COSA VI ASPETTATE?

				Prima di iniziare una conferenza, spesso mi capita di sentire variazioni su questo tema: «Parlerai per quattro ore? Mamma mia, sarai stanco alla fine. Sarai esausto!». Di solito rispondo: «Perché mai? No, non sarò esausto. Non penso a questo, non rientra nel modo in cui la mia mente è organizzata».

				Ci sono molte persone che vanno a letto alle due del mattino e si dicono: Oh, mio Dio, sono già le due. Devo alzarmi alle sei. Sono solo quattro ore. Anche se dovessi addormentarmi in questo istante, e non ci sono neppure vicino, difficilmente riuscirò a riposare... Oh, sarò così stanco domani. Stanno lì, si girano e si rigirano e si agitano e, quasi sicuramente, passano così altri quarantacinque minuti. Ora sono le tre meno un quarto, le quattro meno un quarto, le cinque meno un quarto, le sei meno un quarto. E poi ci mettono il carico da novanta: Oggi sarò uno zombi.

				È così che funzionano le aspettative. Quando suona la sveglia, quello che avete in mente determina come sarà la vostra giornata. Il corpo incurvato, le borse sotto gli occhi. Appena arrivate al lavoro dite: «Non parlatemi, non ho chiuso occhio la scorsa notte. Sono sicuro che sarò uno zombi oggi. Sarà proprio una brutta giornata». Capite cosa intendo?

				Le persone organizzano le loro aspettative per ottenere un risultato negativo, invece di dire a se stesse: Okay, non sarò mai più stanco, da ora in poi. Mi limiterò a non penserò più alla stanchezza. Se le mie ossa sono appena doloranti, se ho sonno o mi sentirò affaticato farò un pisolino oppure mi darò una mossa e andrò a camminare. Non dirò a nessun altro quanto sono stanco. Anche perché nessuno lo vuole sapere. Se pensate che gli altri siano interessati, provate a chiedere: «Scusate, vi interessa quanto sono stanco?». Scoprirete che non interessa a nessuno.

				Perciò, allontanate l’aspettativa di essere stanchi e non pensateci, a meno che non abbiate passato tre o quattro giorni senza dormire. Allora potete dirvi: Ok, ho diritto di essere stanco.

				Le vostre aspettative determinano quanto siete in salute fisicamente, se avete il raffreddore o il mal di schiena o il mal di testa, i crampi e altre cose simili. Provate a vedere se vi sembra familiare: Oh, sta per venirmi quel raffreddore che è in giro. Al momento è fermo al naso, ma entro lunedì avrà raggiunto i bronchi. Mercoledì avrò la febbre e dovrò rimanere a casa giovedì e venerdì. So che è solo sabato oggi, ma funziona sempre così. Vi siete programmati per essere malati.

				Un’altra opzione invece può essere quella di dirvi: Questo è un disguido. Non sono interessato. Non lo voglio. È solo un segnale per farmi capire che devo prendere qualche pastiglia di vitamina C e riposare un po’ di più, ma non ne parlerò con nessuno. Voglio vedere se riesco a guarire dal raffreddore, senza far sapere a nessuno che l’ho preso. Mi manterrò anche attivo. Non mi focalizzerò su questo e non lascerò che si intrometta in ciò che sto facendo.

				Avevo un amico che stava prendendo lezioni di paracadutismo. Aveva un brutto raffreddore, ma non poteva rimandare il suo primo lancio. L’ho accompagnato in auto all’appuntamento e, lungo il tragitto, non ha fatto altro che parlare di quanto male si sentisse e che gli sembrava impossibile fare il primo lancio in quello stato. Comunque, l’ho fatto scendere e lui si è avviato per raggiungere il gruppo. Per due ore è stato occupato nei preparativi, e doveva fare talmente tante cose da non potersi sentire male. Dopo tutto, se stai cadendo da una grande altezza certo non puoi preoccuparti di un raffreddore.

				Il mio amico è saltato una volta, ma non era soddisfatto. Quindi è salito nuovamente ed è saltato ancora. Mentre salivamo in auto per tornare a casa, gli ho chiesto come si sentisse. All’improvviso, non aveva più il raffreddore. Mi ha detto: «Che io sia dannato. Non è incredibile?». Sembrava quasi che, non pensandoci più, qualcun altro si fosse soffiato il naso al posto suo. Il raffreddore era passato, non lo aveva più. Secondo me, questa è una lezione importante.

				Non siete la vostra forma

				Ero in aereo e avevo con me una carrozzina che stavo portando a mio fratello e a mia cognata. Quando la hostess l’ha vista, mi ha domandato: «È per la sua nipotina?».

				Mi sono domandato: Come può pensare che qualcuno giovane come me possa essere nonno? Come può un quattordicenne essere nonno? Questa è la percezione che ho di me stesso: mi vedo come un ragazzino. Di sicuro agisco come se lo fossi. Corro ogni giorno, gioco a tennis meglio di come abbia mai fatto in passato. Posso fare quasi qualunque cosa abbia voglia di fare. So che non è l’età dei nostri corpi a contare, perché nessuno di noi è il proprio corpo. Noi siamo la nostra coscienza consapevole. Ciò che siamo è intangibile: dopo tutto, abbiamo occupato molti corpi differenti da quando siamo su questo pianeta.

				Sono stato in un corpo di tre chili e mezzo e in un corpo alto solo un metro. Sono stato in un corpo senza neppure un pelo e poi ne ho avuti in sacco, proprio in cima alla testa, che, in seguito, sono caduti. Sono stato in molti corpi diversi. Ma niente di me – non una delle cellule che era in quei corpi – è nel corpo che ho adesso. Ogni cellula è stata sostituita... eppure posso ricordare tutto ciò che ho fatto quando avevo dieci anni. Non sono un corpo con un’anima: sono un’anima con un corpo.

				Ricordate, l’atteggiamento è tutto! Dovete comprendere che l’invecchiamento non è una condizione del vostro corpo, perché voi non siete il vostro corpo. Voi siete pensiero. Avere una forma fisica che invecchia è una cosa, ma voi non dovete per forza invecchiare. È solo un modo per guardare alla vostra vita. Sì, il vostro corpo rallenterà e non sarà più capace di fare le stesse cose che faceva una volta, ma molto di questo è controllato dal vostro pensiero. Se vi concentrerete solo sul vostro corpo, allora noterete tutto sul suo cambiamento e lo valuterete così: Mi sto deteriorando. Ma se ciò che siete non è il vostro corpo, bensì i vostri pensieri, allora non potrete mai deteriorarvi. Dopo tutto, non potete uccidete i pensieri, non potete uccidere i sentimenti. Potete solo uccidere la forma. E se sapete che non siete quella forma, allora sapete anche che la vostra consapevolezza non può morire.

				Vedo uno straordinario miracolo in questa faccenda chiamata «vita», che non deve cambiare solo perché la mia forma sta invecchiando. Io ho un bambino dentro di me e vivo così. Ho scelto di pensare questo di me, non m’importa l’opinione altrui, anche se una hostess pensa che il passeggino sia per mia nipote. È ciò che pensa lei, solo ciò che pensa lei. Io non la penso così e questo è ciò che importa. Non vedo alcun effetto dato dall’invecchiamento della mia forma. Ogni tanto noto una nuova piccola ruga e altri cambiamenti nel mio corpo, ma non a ciò che sono io.

				Non valuto il mio valore, come essere umano, sulla base del mio corpo. Anche se lo tratto, comunque, in modo molto salutare: mangio un terzo che in passato. L’unico zucchero che consumo è quello nella frutta. Non aggiungo sale al cibo. Cammino per raggiungere quasi qualsiasi meta, invece di salire in auto ed essere scarrozzato. Corro parecchi chilometri ogni giorno. Eppure, non ho deciso di prendermi cura del mio corpo in modo più attento perché terrorizzato dal suo invecchiamento.

				Piuttosto, dipende dal fatto che mi trovo in uno stato elevato di puro pensiero, di auto-accettazione. Vedo me stesso come un importante, significativo essere umano, ma vedo anche l’umanità tutta e il mondo intero in questo modo, puro e amorevole. In altre parole, il mio corpo riesce a rimanere in una forma straordinaria per via del modo in cui penso. Scommetto che se anche voi manterrete uno stretto controllo sul modo in cui pensate e processate il mondo, il vostro corpo ne guadagnerà in salute, vi vedrete in una forma migliore di quanto non abbiate mai sperato. Anche il logoramento totale del corpo è un atteggiamento. Lo penso davvero.

				*

				Sembra che la gente si prepari a morire dal momento in cui impara che esiste la morte. Se non ci preparassimo a morire e non ci ammalassimo e non rallentassimo i nostri ritmi, allora il nostro corpo non si logorerebbe. C’è qualcosa, nell’invecchiamento, che ha a che fare con la consapevolezza che ne abbiamo. Una volta che abbiamo imparato a trascendere il tipo di pensiero che ci prepara a diventare più vecchi e più deboli, credo che riusciremo a battere il processo di invecchiamento.

				Tutti noi abbiamo la capacità di fare grandi cose e superare ogni ostacolo. Questo mi fa pensare a Norman Cousins, che ha scritto il libro La volontà di guarire: anatomia di una malattia. Cousins aveva ricevuto una diagnosi di spondilite anchilosante, una malattia infiammatoria che può portare alla fusione di alcune vertebre. Quando gli hanno detto che aveva una possibilità su cinquecento di sopravvivere, e non parliamo di camminare, Cousins ha deciso che non avrebbe mollato in alcun modo. Si è votato alla motivazione interiore e lo strumento che ha utilizzato sono state le risate. Non credo che si sia studiata a sufficienza l’importanza della risata, quanto bene ci si senta quando si ride e quanto sia terapeutico essere capaci di ridere di noi e degli altri, senza prendere troppo sul serio la vita. Non essere avvolti da una sorta di cappa nera è inestimabile.

				Cousins si è organizzato per avere, nella sua camera d’ospedale, tutte quelle cose che aveva sempre trovato divertenti, come i film dei fratelli Marx e di Gianni e Pinotto. Ha rivisto quei film in continuazione e ha riso, di pancia, ogni giorno. Questo, insieme al suo generale atteggiamento e alle sue convinzioni, lo ha aiutato a guarire. Molti medici, chirurghi in particolare, sanno che il paziente che vuole vivere ha una maggiore possibilità di riprendersi del paziente depresso, che si è già arreso.

				Non possiamo definire cosa sia questa volontà. Non conosciamo neppure le percentuali di successo, ma sappiamo che esiste. Abbiamo tutti sentito storie di madri che compiono gesti eroici per salvare i loro figli, sollevano auto da sole per liberare un bambino che è intrappolato o scappano da un edificio in fiamme con i loro bambini in braccio. Dentro ognuno di noi esiste questo tipo di capacità e non abbiamo neppure iniziato a indagarla. Ecco cosa intendo: potete decidere di impegnarvi a non essere più ammalati oppure, al contrario, decidere di permettere che una malattia prenda il controllo su di voi. In quale misura avete intenzione di consentirle di immobilizzarvi, di tenervi fermi?

				Quanto potete essere in salute?

				Una delle critiche che faccio alla medicina, per come è praticata oggi, può essere riassunta in una linea con tre punti: A, B e C. Il punto A rappresenta la malattia, l’assenza di salute. Il punto B rappresenta la «normalità», cioè non c’è nulla che non vada in noi. Il punto C è la nostra forma al suo massimo.

				Quasi tutta la medicina praticata negli Stati Uniti va dal punto A al punto B. Non andate dal dottore a meno che non ci sia qualcosa che non vada in voi, allora lo fate ed elencate i vostri sintomi. «Mi cola il naso, ho la febbre, mi fa male il braccio.» Questo è il modo in cui la medicina occidentale viene praticata: vi prende da uno stato di sofferenza e vi porta dove non avete più sintomi.

				C’è un altro modo, che è il modo in cui la medicina dovrebbe essere effettivamente praticata, secondo me. Certo, se vi devono togliere la cistifellea, è da fare. Ma per la maggior parte dei casi, concentrarsi sull’area che va dal punto B (che significa sentirsi nella norma) al punto C (il massimo potenziale di salute) sarebbe un modo fantastico per praticare la medicina. Una medicina preventiva, olistica, umanistica, comportamentale sta prendendo piede e questo è fantastico. Ma immaginate di essere capaci di usare il campo della medicina per essere più sani invece che per liberarvi della malattia. Quanto in salute potreste essere?

				Cosa pensate che sia possibile per voi, in quanto esseri umani? Ve lo chiedete mai? Quante vitamine potete prendere? Dove potreste arrivare, se poteste correre ottanta chilometri senza sentirvi stanchi? Potete allenarvi tutto il giorno e divertirvi? Potete salire venti piani di scale senza il fiatone? Potete fare una camminata lunga e faticosa nei boschi e sentirvi alla grande?

				Una medicina dell’essere – un approccio olistico, umanistico alla cura della persona – è un’idea fantastica. Quando lavorate da un punto di vista illuminato, trasformato, è ciò che fate continuamente. Pensate sempre a quanto potete essere in salute. Non vedete un sintomo come un motivo per andare dal dottore e prendere qualche pillola; non volete avere qualcuno che vi dice cosa non va in voi, facendovi ingurgitare sempre più medicine. Non sto sminuendo la medicina moderna. Rispetto immensamente i medici, sono – senza dubbio – i nostri professionisti meglio addestrati. Ma credo ci sia un grande beneficio nel non curare le persone solo fisicamente, ma educarle – fin dall’infanzia – a pensare e agire nel modo più salutare possibile.

				Immaginate di abituare i vostri figli a ragionare così. Non vi lamentereste del fatto che mangiano cibo spazzatura, perché questo non accadrebbe. Non avreste bisogno di averne nella vostra casa. Vi organizzereste per correre, camminare, andare in bicicletta, nuotare e fare altre attività fisiche insieme.

				Vi sentireste tutti incredibilmente sani. Non pensereste a malattie, allergie o simili. Provate a immaginarlo. Una delle cose che tendiamo a fare in famiglia è ricompensare i bambini quando sono malati. Prestiamo loro maggiore attenzione, li coccoliamo, li facciamo stare a casa da scuola, li copriamo bene, spostiamo la televisione nella loro cameretta, portiamo loro bibite che altrimenti non berrebbero. Ci sediamo sul loro letto e parliamo, posiamo la mano sulla fronte per sentire la febbre, facciamo dei massaggi. Essenzialmente, li puniamo quando stanno bene, che è esattamente l’opposto di quel che dovremmo fare, per rinforzare il loro comportamento corretto.

				Immaginate di mandare al vostro medico un assegno, ogni mese, fino a quando state bene, ma di non pagarlo se vi ammalate, perché il suo lavoro consiste nel mantenervi in salute e non in malattia. Penso che la stessa logica si possa applicare all’educazione dei figli. Ecco perché, quando uno dei miei figli mi dice che non si sente bene o che gli sta venendo un raffreddore o qualsiasi altra cosa, la mia prima risposta è sempre: «Oh, non ti stai prendendo un raffreddore, sei più forte di così. Tu sei fantastico. Sei una persona così sana. So che lo combatterai. Chiunque altro lo prenderebbe, ma non tu». Quando sento un lamento piagnucoloso, del genere: «Non mi sento bene», non rispondo. Invece, metto l’accento sul loro aspetto: «Hai un aspetto meraviglioso oggi. Così in salute. Guarda quello che riesci a fare!». In altre parole, rinforzo il benessere invece della malattia, e non do ricompense ai miei figli perché sono malati. In questo modo, imparano a rispondere con abilità e a scegliere la salute.

				Quando ero un ragazzino, mi dicevano che, con la finestra aperta, mi sarei raffreddato. Nella casa-famiglia, in cui ho vissuto per alcuni anni, molti dei bambini avevano il raffreddore tutto il tempo, che le finestre fossero aperte oppure no. Dicevo: «Ma, signora Scarf, sono stato fuori tutto il giorno. Abbiamo giocato a hockey e c’era vento. Perché dovrei raffreddarmi se la finestra è aperta? Mi piace dormire in una stanza fresca, mentre soffia la brezza».

				«Be’, ci sono i germi del freddo nell’aria», rispondeva. Ci diceva, anche, che i germi del freddo erano nel linoleum, che se ci avessimo camminato sopra a piedi nudi, in qualche modo i germi sarebbero passati da lì al naso. Questo suona stupido, naturalmente, ma molte persone hanno queste stupide credenze, in special modo quando si tratta di malattie. Io non ci casco più. Se mi cola un po’ il naso, oggi, lo liquido come un contrattempo. Non ne parlo con nessuno. Non sono interessato ad averlo nella mia vita. Non ho più pensieri riguardo al raffreddore e cerco di rinforzare i pensieri di salute in me stesso, nei miei figli e in tutte le persone con le quali ho a che fare.

				Non penso a me stesso come a una persona che ha un qualche dono speciale, se non quello che non voglio passare le mie giornate da malato. Il mio modo di combattere è mantenermi in salute, che è una parte molto importante della mia vita. Ci credo fortemente per me stesso e per tutti coloro che vogliono fare questa scelta, semplicemente stando attenti a ciò che si mangia e non nutrendo pensieri di malattia, e mantenendosi fisicamente attivi. Credo davvero che, se non ritagliate del tempo, nella vostra routine, per l’allenamento e la salute, dovrete trovarne, in futuro, per la malattia.

				La scelta è vostra.

				Aspettative senza limiti

				Una volta che vi prendete la responsabilità per ogni aspetto della vostra vita, potete trovarvi in qualsiasi situazione e venirne fuori freschi come rose. Le persone diranno: «Wow, questo tipo è così fortunato» o «Si è trovata al posto giusto al momento giusto... sembra che gli capiti sempre». Di nuovo, dipende dall’atteggiamento. È l’aspettativa, nutrita interiormente, che opera ai livelli più alti nella vita, che le cose mi andranno bene.

				È l’atteggiamento opposto rispetto a quello che hanno coloro che salgono sull’auto, guidando fino al luogo di un evento al quale devono partecipare, senza cercare un parcheggio. È straordinario: quando non cercano un parcheggio, non trovano un parcheggio. Guardano dritto davanti a loro, con quella visione ristretta che caratterizza molte persone che non stanno operando a un alto livello nella loro vita. Ciò che vedono è che non c’è alcun parcheggio, da nessuna parte. Nessuno.

				L’aspettativa di una persona senza limiti è: Ho il mio parcheggio. So che, quando arriverò alla mia meta, qualcuno lo starà usando, non sono egoista. Non penso che debba essere vacante tutto il tempo. Ma so che, quando sarò arrivato lì, chiunque sia al mio posto, se ne andrà. Di sicuro, trovano sempre un posto dove parcheggiare.

				Vi sto dicendo che, virtualmente, ogni aspetto della vostra vita dipende dal tipo di atteggiamento o convinzione che avete a proposito delle varie situazioni. Facciamo l’esempio di una donna che deve avere un bambino. Se non avete mai avuto un bambino prima, naturalmente sarete un po’ spaventate. Sentirete molti racconti su quanto sarà doloroso, perché come si chiamano quei dolori? Dolori del parto! E se coltivate quel tipo di aspettativa, ovvero che sarà un’esperienza dolorosa, sicuramente si rivelerà tale.

				Alcune donne, invece, vanno e non usano neppure la parola dolore. Dicono che si tratta di segnali del parto: questo è il segnale, per me, di usare il mio corpo in un certo modo. Sono così impegnate e attive e partecipative, in questo ruolo e in questo rituale meraviglioso di partorire un bambino, che non hanno il tempo per pensare al dolore.

				So che è facile, per un uomo, dire queste cose. Ci sono state donne che mi hanno detto: «Guarda, puoi dire quello che vuoi, ma prima vedi di spingere fuori dal tuo corpo un melone, poi torna da me e vediamo se sei ancora capace di sostenere che non fa male». Sono sensibile a questa posizione e non voglio sminuire l’esperienza di nessun altro, specialmente in quanto padre di otto figli. Ma credo profondamente nel potere di concentrarsi sui risultati positivi, ogni volta che è possibile.

				È fondamentale capire che la vita altro non è che una serie di scelte. Negli anni, ho parlato con molti ragazzi, i quali mi hanno rivelato che non amavano il loro insegnante di scienze, non amavano il loro insegnante di matematica, non andavano d’accordo con il loro insegnante di biologia, non sopportavano questo e quello. E io chiedevo: «Quali sono i tuoi obiettivi? Perché stai frequentando biologia? Lo fai perché sei obbligato? Lo sai, stai scegliendo di andare a scuola, potresti decidere di ritirarti, se lo volessi. Potresti marinare la scuola. Ci sono molte opzioni disponibili a tua disposizione. Tu sei lì perché lo hai scelto, perciò cosa ne vuoi ricavare?».

				Molti di loro non vogliono diventare biologi, vogliono solo prendere la sufficienza, così da non dover essere bocciati e passare un brutto periodo (e, magari, persino imparare qualcosa...) Così io dico: «Hai questo insegnante che incontri ogni giorno. Pensi che l’obiettivo dell’insegnante sia quello di rendere la tua vita peggiore possibile? Che si alzi la mattina e si dica: ‘Vediamo cosa posso fare con Michael oggi. L’ho già avuto ieri, in classe, ma mi chiedo cosa posso fare per rendere la sua vita uno schifo anche oggi’. Se questo è il tuo atteggiamento, allora hai davvero qualche problema.

				«Il tuo obiettivo è passare biologia senza dover ripetere il corso e stai qui a parlare di quanto sia terribile. Perché non fare scelte diverse per te stesso, che ti diano la possibilità di stare bene in classe ogni giorno? Come livello minimo da raggiungere, supera questo corso e assicurati di non doverlo ripetere. Cambia le tue aspettative e rispondi con abilità».

                

				Prendete il vostro diario

				Immaginate che sia domenica e che vi tocchi tagliare l’erba. È una giornata fantastica, ma – all’improvviso – vi sentite così stanchi che dormireste per giorni.

				Più tardi vi viene proposto di andare a una festa in serata: «Lo so che hai detto che sei stanco, ma...». Scommetto che la vostra risposta sarebbe: «Volentieri! Mi sento benissimo, non sono per nulla stanco».

				Quando c’è qualcosa che vi interessa davvero, la fatica sembra sparire magicamente. È come quando dovete fare i compiti a scuola: vi sedete e iniziate subito a sbadigliare. Non riesco proprio a stare sveglio. Poi ricevete una telefonata da un amico e passate due ore al telefono, con tutta l’energia del mondo.

				Nel vostro diario scrivete questo tipo di eventi, che vi sono accaduti nel passato. Successivamente esplorate alcune modalità per scegliere di reagire diversamente ad alcuni argomenti discussi in questo capitolo, aspettandovi solo dei risultati positivi.

			

		

	



		
			
				CAPITOLO 4

				CHI SIETE VERAMENTE

				Un giorno, mi trovavo al mare e sono uscito con la barca di un amico. Mentre lui era al timone, il mio sguardo è stato catturato dalla scia che lasciavamo dietro di noi. Ho realizzato che la scia non indicava la via alla barca, ma il tratto appena percorso. E, mentre la osservavo, questa spariva. Proseguiva per un breve tratto e si dissolveva. C’è sempre una scia, che ognuno di noi lascia dietro di sé e consiste in tutto ciò che è accaduto nella nostra vita. Questo include sia le esperienze che abbiamo fatto che le nostre convinzioni, ogni cosa che i nostri genitori, l’educazione religiosa, la scuola, e tutto il resto, ci hanno insegnato, con le migliori intenzioni.

				Dovete capire che nulla, che faccia parte della nostra storia, conduce quella barca chiamata vita, proprio come quella scia non stava guidando la barca del mio amico. Ciò che conduce la vostra vita è l’energia che state generando nel momento presente, non il vostro passato. Rimanere aggrappati all’idea che dovete essere come siete sempre stati, per via di ciò che vi è accaduto, è senza senso, tanto quanto credere che una scia guidi una barca. Dovete lasciar andare quella convinzione.

				Ciò di cui sto parlando è come raggiungere il livello più alto di libertà, in cui si abbandonano le idee che vi hanno convinto che sia la scia a guidare la barca della vostra vita. Tutte quelle idee non sono altro che la scia che vi state lasciando alle spalle. Per raggiungere la libertà, che discende dalla più alta consapevolezza, è importante cancellare tutti quegli elementi presenti nella scia. Dovete lasciar andare la storia che vi siete raccontati, e cioè che ciò che vi è accaduto in passato deciderà, per sempre, il vostro presente.

				Sei cose che non siete

				Se non siete la vostra storia, la vostra scia, allora cosa siete? Prima di tutto, è fondamentale determinare le poche cose che non siete, anche se – probabilmente – è il contrario di ciò che vi è stato detto per tutta la vostra vita.

				
						Non siete il vostro nome. Molte persone si identificano e sono ancorate al proprio nome, nonostante sia solo un’etichetta. Per esempio, il mio nome è Wayne che significa «chi costruisce carri» e Dyer che indicava il lavoro di tintura di lana e pelle nell’Inghilterra del Diciassettesimo secolo. Naturalmente, non sono per nulla ciò che indica il mio nome, è solo qualcosa che mi è stato dato per identificarmi rispetto alle altre forme di vita che sono su questo pianeta. Lo stesso vale per voi: non siete il vostro nome.

						Non siete il vostro corpo. Stavo parlando con un uomo il cui figlio era morto e mi stava dicendo di aver donato il suo corpo, intendendo i diversi organi (come fegato, cuore e occhi) alla scienza. Nel mentre, io pensavo: Che bella cosa da farsi, ma chi era il proprietario di quel corpo? Quando donate il vostro corpo alla scienza dopo la morte, c’è un donatore e un corpo che viene donato. Voi siete il donatore, non siete il vostro corpo. Voi siete coloro che lo possiedono o che lo notano o che lo osservano o che lo donano o qualsiasi altra cosa. Lo sapete. Quando dite: «Questo è il mio braccio», l’implicazione è che possedete qualcosa che chiamate «braccio». Non siete il braccio, ma il possessore.

						Non siete la vostra mente. Mentre parlate del «vostro» corpo, parlate anche della «vostra» mente. Questo implica che voi siete padroni anche della mente. «Io pensavo, questa mattina» significa che siete voi a pensare, l’«io» che pensa. Quando venne domandato all’insegnante spirituale Nisargadatta Maharaj se la mente corrisponde alla persona reale, rispose: «Se esaminate la questione in modo approfondito, scoprirete che la mente ribolle di pensieri. Può, occasionalmente, rimanere vuota, ma dura poco e torna alla sua solita irrequietezza. Una mente ferma non è una mente in pace. Dite che volete placare la vostra mente. Ma colui che vuole placare la propria mente è, a sua volta, placato?».

					Che grande pensiero è questo: Colui che vuole placare la propria mente è, a sua volta, placato? Voi, leggendo questo libro, desiderate una mente serena. Ma siete, a vostra volta, sereni? Ecco ciò che siete. Siete, ancora una volta, l’osservatore. Non siete il pensiero, ma colui che lo osserva.

						Non siete la vostra occupazione. Non siete un ingegnere o un insegnante o un negoziante o un segretario o un infermiere: questa identificazione nel ruolo vi tiene lontani dal vostro vero e più elevato Sé. Il vostro lavoro è qualcosa che voi – il divino, eterno, immutabile Sé: la parte di voi che è sempre stata e sempre sarà – avete osservato fare da parte di questo corpo. Identificare voi stessi con il vostro lavoro significa che vi state costringendo, dicendo che non ci sono altre cose che possiate fare.

Uno dei problemi che molti di noi hanno, che ci impedisce di essere liberi, è che ci vediamo incatenati a qualche titolo professionale, che abbiamo deciso molti anni prima. Crediamo che sia ciò che siamo. Non possiamo andare oltre, anche se si trova nella scia che abbiamo lasciato dietro di noi. Ciò che avete fatto fino a ora è solo ciò che avete fatto. C’è l’atto del fare e poi ci siete voi che guardate che viene fatto. Ecco ciò che siete. Siete sempre il testimone. Siete sempre l’osservatore che sta guardando se stesso in azione. Ecco qui: se ponete attenzione a ciò che volete essere, invece che a ciò che avete sempre fatto, potete vedervi muovere ed essere in grado di fare qualsiasi cosa. Alla fine, non posso pensare a me stesso come a un insegnante o a uno scrittore o a un conferenziere o a qualsiasi altra cosa. Quando le persone mi chiedono cosa sono, rimango sempre perplesso perché vedo me stesso come capace di fare un numero infinito di cose, invece che identificarmi con un ruolo specifico.

						Non siete le vostre relazioni. Voi siete coloro che osservano la relazione e siete coloro che sono nella relazione, ma non siete la relazione in sé. Questo significa che, quando una relazione finisce o «fallisce», non comporta che voi stessi siate un fallimento. Siete solamente l’osservatore. Non siete la persona con la quale vi relazionate o eravate in un particolare rapporto, in un qualsiasi momento. È come una grande commedia della quale tutti noi facciamo parte: ci sono alcune entrate e altre uscite. Alcune persone hanno parti molto brevi, altre hanno ruoli più lunghi da recitare. Voi non siete nulla di ciò.

					Dovete comprendere che è come andare a letto e fare un sogno: qualsiasi cosa vi occorra, per quel sogno, qualsiasi personaggio vi serva, lo create. Non è quello che siete: state semplicemente creando questi personaggi per il vostro sogno. Poi vi svegliate, non siete arrabbiati con i personaggi per essere stati nel vostro sogno, perché sapete che era ciò che vi serviva per quel sogno. La stessa cosa è vera per questo sogno chiamato veglia consapevole. Qualunque personaggio abbiate bisogno che reciti nella vostra vita, lo create, ma non è ciò che siete. Il fatto che siate in una relazione con loro non è la definizione di chi siete. Siete ciò che sta osservando tutto. Siete il testimone.

						Non siete il vostro paese, la vostra razza, la vostra religione o qualsiasi altra etichetta abbiate messo su di voi. Non siete americani. Non siete neri, bianchi o marroni. Non siete cristiani o buddisti. Voi siete ciò che è eterno. Siete un’estensione divina di Dio. Siete invisibili, eterni e immutabili. Potete trovarvi qui, in questo particolare paese, praticando questa specifica religione, con queste caratteristiche fisiche, ma non è ciò che siete. Siete qualcosa che è indipendente da tutto questo, qualcosa che sta osservando tutto ciò. Non c’è nulla di voi – le vostre qualità o caratteristiche razziali, etniche o geografiche – che vi renda migliori di qualunque altra persona su questo pianeta che abbia diverse caratteristiche razziali, etniche o geografiche. Voi siete un’estensione di Dio, che accade in questo particolare tipo di corpo, con queste particolari abilità, e questo corpo e queste abilità altro non sono che parte dell’offerta formativa che vi viene da Dio. 
Questo è il piano di studi per il quale avete firmato, che vi serve per imparare. È solo il vostro metodo per raggiungere una parte più elevata di voi stessi; non è migliore di altri. Che questo corpo sia alto o basso, scuro o chiaro, viene dal vostro piano di studi. Quello che può fare o non può fare, viene dall’ordine divino. Come ho detto molte volte, la vostra forma non è ciò che siete; è un garage dove parcheggiate la vostra anima per un po’.

				

				*

				Un buon riassunto di questa intera sezione viene da Nisargadatta Maharaj, che il mio caro amico Deepak Chopra mi ha presentato anni fa. Nisargadatta è morto agli inizi degli anni ottanta, ma il suo lavoro ha influenzato profondamente la mia vita.

				Uno dei suoi studenti gli disse: «Quando guardo dentro di me, trovo sensazioni e percezioni, pensieri e sentimenti, desideri e paure, memorie e aspettative. Sono immerso in questa nuvola e non vedo nulla».

				Egli rispose: «Colui che vede questo, e anche il nulla, è l’insegnante interiore. Egli solamente è, tutto il resto semplicemente sembra essere. Egli è il tuo Essere, la tua speranza e l’assicurazione di libertà: trovalo e abbraccialo e sarai salvo».

				Colui che vede questo, e anche il nulla, è l’insegnante interiore. È colui che vede queste percezioni, che prova queste sensazioni, che sperimenta questi pensieri e sentimenti e desideri e paure e ricordi e aspettative. Colui che affronta tutto ciò è il vostro insegnante interiore e ciò che davvero siete.

				Nessuna etichetta

				Mentre finivo il mio dottorato alla Wayne State University, ho seguito un corso tenuto dal professor Milton Kavinsky, uno dei migliori insegnanti che io abbia mai avuto. Ero uno dei sedici studenti in questo seminario avanzato in metafisica applicata. Ognuno di noi aveva uno specifico punto di vista, su una questione, e lo presentava alla classe per due ore e mezzo; in seguito, Kavinsky ne avrebbe parlato per un’ora. Dovevamo esporre le nostre argomentazioni in modo che fossero applicabili nella pratica, così da dire: «Quando ce ne andremo da quest’aula, oggi, avremo cambiato la vostra vita, in qualche modo, se potremo adottare effettivamente queste idee». Era un corso obbligatorio se si voleva conseguire il dottorato, ed era fantastico.

				Arrivati al momento del nostro esame finale, Kavinsky ci disse che avremmo avuto tre ore e quaranta minuti e sarebbe stato possibile consultare sia libri che appunti. Potevamo portare qualsiasi materiale con noi e usare tutti i compendi che volevamo. Alcuni di voi probabilmente ricordano di aver usato i bignami a scuola, immaginando di poter passare un esame riempiendo le pagine con giri di parole, sperando che l’insegnante non si sarebbe accorto che non sapevamo di cosa stessimo parlando. Be’, Kavinsky non era così. Poteva capire all’istante se sapevi di cosa stavi parlando, non importa quanti fogli avessi riempito.

				Il giorno dell’esame finale arrivò e l’intera stanza era piena di pile di libri che tutti avevamo portato. Kavinsky ci diede la traccia alle 10 del mattino. Disse: «Avete tempo fino alle 13.40 per scrivere e potete usare tutto ciò che volete. Ora girate il foglio». E poi se ne andò dalla stanza. Su ogni foglio c’erano tre parole e un punto di domanda: Chi sei tu? Tutto qui. Ci guardammo l’uno l’altro e poi guardammo tutto il materiale che avevamo portato con noi.

				Kavinsky tornò indietro come il Tenente Colombo. Se ricordate il Tenente Colombo, «dimenticava» sempre qualcosa, ma in realtà sapeva esattamente cosa stava facendo. Kavinsky ci disse: «Oh, non so cosa ho per la testa... Ho dimenticato il secondo foglio. Lo sapevo che non avevo dato tutto alla mia segretaria...». Stava recitando una scena. Nel frattempo, noi avevamo iniziato a sudare.

				Ci diede questo secondo foglio e disse: «Ecco una lista di tutte le cose di cui non potete scrivere. In effetti, se inserite un qualsiasi riferimento a una di queste cose, nella vostra risposta, non passerete l’esame di questo corso. Non mi interessano (e non dovrete scriverne) la vostra età, la vostra famiglia, i vostri obiettivi, i vostri hobby, il vostro orientamento religioso, per chi votate, la vostra città natale, quanti soldi avete o cosa pensate che farete nella vita».

				C’era un elenco di circa sessanta di questi punti, che eravamo già pronti a utilizzare per la nostra autobiografia. In fondo al foglio, c’era una citazione di Søren Kierkegaard, il grande filosofo e teologo danese: «Appena mi etichettate, mi negate». Poi lasciò definitivamente la stanza. Posso dirvi che fu uno dei compiti più difficili che io abbia mai fatto, ma non l’ho mai dimenticato.

				È così difficile definire la parte di voi che non si può etichettare, ma, una volta che lo fate, è un atto incredibilmente potente! Chiamatelo anima, spirito o in qualunque altro modo: scoprirete che la parte invisibile di voi determina veramente tutto nella vostra vita. Iniziate a dire a voi stessi: Okay, come posso applicare la consapevolezza di questi pensieri, e come posso usare la mia mente per rendere la mia vita come voglio che sia, per portare qui le cose che sono importanti per me, per migliorare la qualità delle mie relazioni, per avere il successo che merito? Dovete arrivare al punto in cui siete consapevoli che ogni pensiero può realizzarsi nella vostra vita. Iniziate a essere cauti, quando pensate a ciò che non andrebbe bene per voi e domandatevi perché avete tali pensieri. Dovete cominciare a provare un senso di responsabilità per ogni cosa che vi passa per la mente.

				Come pensate, così dovreste essere

				Come ho già detto, il pensiero precede ogni azione. Perciò, se la vostra mente è concentrata su ciò che non vi piace, questo si espanderà ancora di più. Vorrei sottolineare un concetto fondamentale: Ogni vostro singolo problema, lo vivete nella vostra mente. Lo vivete nel pensiero, ma è il modo in cui lo elaborate che lo rende un problema.

				Se siete consapevoli che ogni vostro problema è nella vostra mente, allora sapete anche che la sua soluzione deve trovarsi nello stesso posto. La soluzione non può trovarsi in qualcosa o in qualcuno al di fuori di voi stessi. Se pensate che qualcun altro possa rendervi tristi, prendete quella persona e mandatemela: la curerò e voi vi sentirete subito meglio. Naturalmente, è assurdo. Sappiamo che la soluzione, proprio come il problema, è dentro di voi. Ricordate, il potere è sempre vostro.

				Diventate ciò che pensate per tutto il giorno. Immaginate di essere un venditore, per esempio, che sta per incontrare un cliente. Cosa succederebbe se la vostra mente, la vostra umanità, la vostra divinità, la vostra connessione con l’eternità, il vostro intero essere – che è invisibile, ma intrappolato in questo pacchetto chiamato Wayne o Joe o Sally – fossero bloccati in un pensiero negativo? Se tutto ciò a cui potete pensare è: Non funzionerà o Non sono molto bravo a fare questa cosa o Non ho l’esperienza necessaria o Ho cercato di convincere questa persona per molto tempo e non concluderò nulla... come vi comporterete? Come pensate, così farete.

				Ecco perché è così importante non intasare la propria mente con la negatività. Potete sempre trovare qualcosa che non va, se è ciò che andate cercando. Se volete vedere il razzismo in aumento nel mondo, dovete solo guardarvi intorno e lo vedrete. Ma se volete vedere la fratellanza che aumenta, potete vedere anche quella, potete farne parte. La coscienza collettiva inizia con ognuno di noi.

				Cosa pensi a proposito dell’espansione è la prima regola. La seconda è: Cosa pensi di ciò che è già qui. Questo è molto importante. Nel mondo del pensiero, ogni cosa che pensate è già qui presente, non è in qualche altro posto. Potete dare forma a qualsiasi cosa sia concepibile dalla vostra mente. Dovete assolutamente prenderne coscienza... e farlo sapere ai vostri figli, specialmente quando dicono, a loro stessi, che c’è qualcosa che non possono fare.

				Quando mia figlia Sommer era piccola, mi sdraiavo sulla schiena e la sollevavo con le braccia. Con gli altri miei figli, potevo sollevarli in alto e si bilanciavano da soli, ma lei non ci riusciva. Perciò, un giorno ho deciso di provare qualcos’altro. Ho iniziato a domandarle: «Sommer, qual è il titolo del libro del papà?».

				«Credere per vedere.»

				«Bene. E tu credi?»

				«Io credo!»

				Ho detto: «Andiamo, voglio sentirlo. Tu credi?»

				«Io credo!»

				«E cosa credi?»

				«Posso farlo!» mi rispose.

				Dopo di ciò, mi sono focalizzato su questo episodio in particolare: «Ti vedi farlo? Puoi bilanciarti? Hai la capacità di farlo?».

				«Posso farlo, posso farlo!»

				«Molto bene» ho risposto. E, infatti, quando l’ho sollevata, lei è riuscita a bilanciarsi senza alcun problema. Tutto ciò che doveva fare era cambiare il proprio modo di pensare.

				Allo stesso modo, quale credete sia la differenza fra un bambino che sa nuotare e uno che non ci riesce? Credete che nel momento in cui un bambino sa nuotare, improvvisamente, abbia delle capacità fisiche che non aveva in precedenza? No, ma ha una nuova convinzione e sta agendo sulla base di quella convinzione. Lo stesso vale quando si parla di andare in bicicletta o qualsiasi altra cosa. Occorre cambiare radicalmente il pensiero: il lato fisico si limita a adattarsi. O, come dicono i Sufi: «Se non avete un tempio nel vostro cuore, non troverete mai il vostro cuore in un tempio». Vi sto invitando a capire cosa pensate della vostra espansione. Ogni pensiero che avete riguarda la vostra umanità e ogni pensiero che avete è già qui.

				Dare forma al pensiero

				Quando si tratta di dare forma a un pensiero, dovete anche essere disponibili a fare ciò che è necessario. Avrete notato che non ho detto che dovete lavorare duro, che dovete lottare, combattere, che dovete andare e rendere tutto più difficile per voi. La parola chiave, in questa filosofia, è disponibilità. Dovete essere disponibili. Credete alla parola di qualcuno che è sempre stato disposto a fare ciò che era necessario. Ho passato anni in orfanotrofio e in case-famiglia, quando ero un bambino, e volevo fare tutto il possibile per rendere quei giorni piacevoli per me e per gli altri bambini che erano lì con me, incluso il mio fratello maggiore.

				Quando ho scritto Le vostre zone erronee mi è stato detto: «Non abbiamo fondi per la pubblicità» e «No, non possiamo mandarti a presentare il tuo libro in giro per il paese» e «No, non puoi essere ospite di queste trasmissioni» e così via. In tutta la mia vita, ogni volta che qualcuno mi ha detto di no, l’ho sempre ringraziato nel mio cuore, perché mi ha dato forza, spronando la mia volontà.

				Nel caso de Le vostre zone erronee ecco cosa volevo fare: ho passato due anni a vendere copie del mio libro, in tutti gli Stati Uniti. Mi era stato detto che l’unico modo che avevo di parlare a tutti, in America, era essere ospite nei più importanti talk show, ma nessuno aveva mai sentito parlare di Wayne Dyer. Quindi, ho trovato un altro modo per parlare a tutti in America, ed è stato andare personalmente da tutti in America. Ho chiesto di essere invitato da qualsiasi televisione o radio locale, in ogni parte del paese. A quel tempo, trasmissioni come AM Columbus o Good Morning, Jacksonville ti avrebbero ospitato anche se avevi una nuova salsa all’avocado da presentare. Ero molto felice di apparire in questi programmi, portare copie del mio libro ovunque andassi, e venderle personalmente.

				Ho fatto tutto ciò che ho creduto necessario per portare il mio messaggio là fuori, ma non mi dicevo che dovevo lottare o che avrei potuto fallire. Dopo tutto, il fallimento è un giudizio imposto dagli altri. Le persone illuminate non credono a questo tipo di giudizio altrui: ascoltano solo i loro messaggi positivi interiori.

				Siate idealisti

				Vi siete, probabilmente, sentiti dire che è da idealisti vivere la propria vita dalla prospettiva del proprio Sé superiore. Vi è stato detto di essere realisti su ciò che potete e non potete fare, e quali devono essere le limitazioni della vostra vita. Essere un idealista è molto criticato nella nostra cultura, con frasi come: «Sei proprio un sognatore!», inteso come un rimprovero.

				Amo questa citazione di William Blake, che è uno dei miei poeti preferiti: «Se le porte della percezione fossero pulite, tutto apparirebbe all’uomo com’è: infinito». Potete immaginare la vostra realtà in questo modo, ogni cosa senza limite? Quando coltivate questo tipo di consapevolezza, la vostra realtà non è più definita dal mondo fisico. Ed è questo il tipo di realtà che vi sto chiedendo di esaminare. È ciò a cui penso tutto il tempo. Al più piccolo livello quantistico, tutto è solo energia, così, in un mondo in cui ogni cosa è energia e non c’è forma, ciò che osservate è ciò che create. Ho sempre apprezzato queste parole dell’antropologa Margaret Mead: «Non c’è dubbio che un piccolo gruppo di cittadini attenti e impegnati possano cambiare il mondo. È così che è sempre andata». Di nuovo, se potete concepirlo nella vostra mente, lo potete creare nella vostra vita.

				La conseguenza è che se non potete concepirlo nella vostra mente, allora non potete crearlo nella vostra vita. Per creare un’esistenza libera e magnifica dovete, prima di tutto, essere in grado di concepirla. Se siete dei realisti che dicono: «Posso solo accettare quello che i miei sensi percepiscono, quello che posso vedere, sentire, toccare, gustare e odorare», allora siete destinati a rimanere incompleti.

				Per esempio, quando salgo su un palco e ci sono migliaia di persone che mi stanno aspettando, sono nervoso. Ma poi mi visualizzo capace di uscire e parlare di fronte al pubblico, senza alcun appunto, e sto bene.

				Quando mia figlia Skye aveva dodici anni, si stava preparando a cantare di fronte al pubblico, per la prima volta. Era un momento davvero emozionante e straordinario per lei, ma aveva comunque paura. Perciò le ho domandato: «So che sei eccitata e nervosa, ma riesci a vederti mentre canti?».

				Lei mi ha risposto: «Sì, lo posso davvero fare».

				«Allora, tutto ciò che serve è mantenere quell’immagine. Il resto, fin nel minimo dettaglio, sarai in grado di gestirlo» l’ho rassicurata. E ogni cosa ha funzionato al meglio, per lei.

				Se dite cose come: «Ma non l’ho mai fatto prima. Questa è una cosa totalmente nuova per me, così non sarò particolarmente bravo. Probabilmente fallirò o mi dimenticherò ciò che devo dire» allora diventate quel realista che sostiene: «Sono solo umano». Erigete ogni tipo di limitazione e su questo modello fate affidamento per la vostra intera esistenza. Ma voi non volete essere l’architetto a cui si affida un progetto pieno di limitazioni. Voi volete dire: «Sì, sono un idealista. Ovviamente credo che la pace nel mondo sia possibile». Come possiamo creare un mondo dove non esistano armi nucleari e dove gli uomini vivano in pace se le persone pensano che sia impossibile? Come potrà mai funzionare? Dobbiamo avere degli idealisti.

				Thomas Edison era un idealista: «Sì, possiamo illuminare il mondo». Alexander Graham Bell era un idealista: «Naturalmente possiamo comunicare gli uni con gli altri con il telefono». Se siete dei realisti, è perché vi è stato ripetuto molte volte: «Questi sono i vostri limiti». Ricordate che siete l’osservatore, il testimone divino. Siete voi che guardate tutto ciò accadere, sapendo che non ci sono limiti né confini sul sentiero dell’illuminazione.

				Per diventare un idealista, dovete prima di tutto fidarvi delle vostre intuizioni. Dichiarare, con tranquillità, che sarete voi a definire, d’ora in poi, la realtà, che la definizione di voi si baserà sulla vostra saggezza interiore.

				Quando vi fidate di voi stessi, allora vi fidate della saggezza che vi ha creati. La vostra intuizione è qualcosa di incredibilmente potente. Se permetterete che sia la forza dominante nella vostra vita, allora rimuoverete tutto il realistico «pessimismo» che vi trattiene e vi confina e vi limita.

				Nel mio libro La saggezza di ogni giorno, dico che «se la preghiera è parlare con Dio, allora l’intuizione è Dio che parla con noi». Questa conoscenza intuitiva, questa motivazione interiore, questa spinta direzionale, in qualche modo, rappresenta davvero Dio che vi parla. Quando ignorate quell’intuizione, pagate un prezzo piuttosto alto.

				È capitato a tutti di ignorare la propria intuizione, per poi pentirsi: «Lo sapevo che avrei dovuto dire di no. Lo sapevo che non avrei dovuto farlo», lasciandoci a gestire un atteggiamento negativo e indirizzato dall’ego. Ma, prima o poi, arriviamo al punto che non ignoriamo più la nostra intuizione. Iniziamo ad avere una collaborazione con Dio, invece che combatterlo. Pensate a qualcosa in cui credevate, prima che vi dicessero che era impossibile. Posso ricordare, per esempio, che una volta credevo di essere bravissimo a disegnare. Poi, quando ero all’ultimo anno delle elementari, un insegnante mi ha detto: «Questo è il disegno più brutto che io abbia mai visto. Non sei portato». Da quel giorno, e sono passati molti anni, mi porto ancora dietro questa stupida idea che mi hanno messo in testa, quando ero alle elementari, riguardo alla mia capacità di disegnare.

				Analizzate ciò a cui credete, come convinzioni religiose che qualcuno vi ha imposto o idee che avete letto o che vi sono state insegnate, che vi hanno profondamente influenzato, e che ora vi fanno ammettere: «Forse questo mi ha portato a chiudere troppo la mia mente». Iniziate a esaminarle e dite: «Nulla deve essere impossibile, per me, oggi. Voglio abbandonare tutte quelle vecchie idee». Se fate una lista, probabilmente troverete cento di queste cose che regolarmente spuntano fuori, mentre realizzate che non serve più che vi conducano o vi influenzino.

				Come passo successivo, mi piacerebbe che sperimentaste una nuova realtà. Mantenete una visione di qualcosa che volete che accada o di qualcuno che desiderate incontrare, qualcosa o qualcuno che è importante per voi. Focalizzatevi affinché si manifesti nella vostra vita. Tenete nota di ogni piccola cosa che vi può avvicinare all’obiettivo. Dopo un po’, noterete che la vostra realtà è diventata quella in cui giocate il ruolo di co-creatori. Potrebbe passare del tempo prima di diventare più ottimisti sulla vostra effettiva capacità di creare il tipo di persona che volete essere, e per vedere ciò che desiderate apparire effettivamente nella vostra vita, ma accadrà, se mantenete viva quella visione interiore.

                

				Prendete il vostro diario

				Provate l’esercizio che mi ha dato Milton Kavinsky: trovate un momento in cui potete appartarvi per tre ore e mezzo e osservate ciò che accade, mentre scrivete sul vostro diario chi siete, senza utilizzare alcuna etichetta. Cosa vi aiuta a capire, questo esercizio? E come potete portare questa presenza potente in prima linea nella vostra vita, così che siate davvero in grado trasformare i vostri desideri in realtà?

			

		

	



		
			
				PARTE II

				IL VERO SUCCESSO

				Il successo non è la chiave della felicità.

La felicità è la chiave del successo.

Se amate ciò che state facendo,

avrete successo.

				ALBERT SCHWEITZER

			

		

	



		
			
				CAPITOLO 5

				ASCOLTATE I VOSTRI
SEGNALI INTERIORI

				L’idea di successo è spesso legata a quella di felicità, nella mente delle persone. È vero che si tratta, in entrambi i casi, di concetti interiori, di ciò che siete.

				Quando avete il successo dentro di voi, lo trasferite in ogni singola cosa che fate. Lo trasferite voi ai vostri figli: non avete successo perché li crescete nel modo «giusto». Il successo non lo ricavate dal concludere un affare: lo portate in ogni aspetto dell’affare che state trattando. Non lo ottenete concentrandovi sulle commissioni o le quote da raggiungere, ma impegnandovi con i vostri clienti. Dimenticate tutte le cose che otterrete, godetevi, invece, le scoperte che fate sul sentiero dell’illuminazione.

				Se vi sforzerete a vivere come volete, rendendo ogni giorno un miracolo, il successo arriverà e più grande di quanto potreste mai aver immaginato.

				C’è una bella parabola che spiega questo concetto: un vecchio gatto e un micetto sono in un vicolo. Il gattino sta inseguendo la sua coda, il vecchio gatto si alza e domanda: «Cosa diavolo stai facendo?».

				Il micetto risponde: «Sono stato alla scuola di filosofia dei gatti e ho imparato che ci sono due cose vitali, al mondo, per un gatto. La prima è che la cosa più importante è la felicità. La seconda è che la felicità si trova nella nostra coda. Quindi, ho pensato che se do la caccia alla mia coda, e la catturo, avrò conquistato la felicità eterna».

				Il vecchio gatto gli dice: «Sai, io non ho avuto l’opportunità di frequentare la scuola di filosofia dei gatti, come te. Sono andato su e giù per i vicoli per tutta la mia vita. Ma è davvero straordinario. Ho imparato la stessa cosa anch’io. So che la cosa più importante, per un gatto, è la felicità e che questa si trova nella mia coda. L’unica differenza, fra te e me, è che ho scoperto che se fai la tua vita e ciò che è importante per te, la felicità ti seguirà ovunque andrai». 

				La stessa cosa si può dire del successo.

				Come ho già detto, le persone autodistruttive sono motivate esternamente. Quando si parla di successo, guardano al di fuori di loro stesse, alle acquisizioni, ai risultati ottenuti e via così. Le persone motivate interiormente, invece, fanno ciò che è giusto per loro stesse e, fino quando non danneggiano qualcun altro, tutto è lecito. Il successo è qualcosa che trovano dentro di loro.

				La persona motivata interiormente è qualcuno disponibile a patire qualche offesa e a imporsi per stabilire la propria autorità, ogni volta che rende necessario, per ottenere ciò che vuole o che crede sia importante. Essere quel tipo di persona deriva dal consultare ciò che io definisco i «segnali interiori.» Fate voi le scelte, seguendo sempre la vostra guida interiore. Non guardate agli altri o a fattori esterni, per capire qual è la strada da seguire.

				Opinioni, reputazione e carattere

				Quando si parla di ciò che pensano gli altri è importante capire che le loro opinioni sono solo questo: opinioni. Non rappresentano necessariamente idee migliori delle vostre o addirittura la verità, almeno non la vostra verità. Sono solo il giudizio di un’altra persona.

				Le opinioni contano molto poco, ciò che conta è quel che ne facciamo. Ho imparato che le opinioni altrui non possono ferirmi, non possono distruggermi, non possono diminuire il mio valore come essere umano.

				Come le opinioni, anche la reputazione è un concetto senza importanza. Se, per esempio, esco su un palcoscenico e parlo a un migliaio di persone... be’, ci saranno un migliaio di opinioni. Sono uniche e diverse una dall’altra e non le conosco. Questo è ciò che si suppone costituisca la mia reputazione. Ho un migliaio di reputazioni e non ho alcun controllo su ciò che le persone decidono di fare con quello che sto dicendo. La mia reputazione non è nelle mie mani, ma nell’opinione altrui.

				Terry Cole-Whittaker ha scritto un libro, con uno dei titoli migliori che io abbia mai visto: What You Think of Me is None of My Business (Quel che pensi di me non è affar mio). Non potrei essere più d’accordo. Non mi interessa la mia reputazione. Non mi interessa per nulla. Visto che si trova all’esterno di me, esclusivamente nelle altre persone, non mi riguarda veramente. Qualsiasi cosa io faccia, a qualsiasi livello lo stia facendo – che sia sul palco della Carnegie Hall o seduto con un mio amico – ciò che gli altri pensano di me riguarda loro e il loro livello di evoluzione.

				Sono stato ospite di The Tonight Show molte volte e, ogni volta, ho ricevuto lettere dai telespettatori. Magari scherzavo o facevo un piccolo appunto divertente e questo spingeva una cinquantina di persone a scrivermi. Alcuni sostenevano che «è stato davvero spassoso. È stato fantastico, sei sensazionale» e altri, invece, scrivevano: «Come osi scherzare su un argomento simile? Non è stato divertente». Altri ancora: «Trovo che quanto hai detto non fosse appropriato. Era di cattivo gusto». Anche se queste lettere erano tutte differenti fra loro, riguardavano comunque la mia reputazione e nessuna di queste aveva nulla a che fare con me. Io stavo scherzando, non so cosa stessero facendo gli spettatori.

				Ho imparato a non preoccuparmi della mia reputazione, ma a occuparmi del mio carattere. Quello è un fattore interiore e ne sono sempre responsabile. Non posso essere responsabile di come le altre persone mi percepiscono, perché si tratta di una loro opinione ed è un loro diritto esprimerla. Lo ripeto: non posso controllarlo. L’unica cosa che posso controllare è la mia personalità, che discende dai miei pensieri e dall’amore che ho dentro di me, non la mia reputazione e ciò che le altre persone pensano di me.

				Una volta ho ricevuto due lettere su uno dei miei libri. Una diceva che era la cosa più bella mai letta, che aveva cambiato completamente la vita di chi mi scriveva. Mi dava credito della trasformazione accaduta nella sua esistenza. Nello stesso giorno, nella stessa posta, c’era la lettera di una persona che voleva essere risarcita, perché il libro era troppo brutto. Ecco cosa ho fatto: ho mandato una copia della lettera positiva a chi mi aveva scritto tutto arrabbiato, e la copia della lettera polemica al lettore entusiasta, includendo un biglietto che recitava: «Lei potrebbe avere ragione» – non «io ho ragione e lei torto» – e ho firmato con il mio nome.

				Esempi come questi mostrano quanto sia stupido andarsene in giro ossessionati da ciò che gli altri pensano. Ciò che gli altri pensano è solo questo e null’altro, e se vivrete la vostra vita secondo questa motivazione esterna, non godrete mai di un vero successo.

				Opportunità nascoste

				Supponete di aver accettato il consiglio che qualcuno vi ha dato, e che non ha funzionato. Invece di essere delusi e giocare al gioco della colpa, cercate di rivedere il vostro pensiero accettando la responsabilità per le scelte che fate. Per esempio, se un consulente finanziario mi consiglia di comprare un tot di azioni e queste scendono, non è stato il suo consiglio a farmele comprare, è stata una mia scelta. Ho ascoltato la sua opinione e mi sono detto: Vorrei fare un po’ di soldi facili, comprando queste azioni. Ha detto che saliranno e io ci credo. Le compro, è una mia decisione. Non posso prendermela con lui, se le azioni scendono. Potrei pensare che sia il caso di cambiare consulente, ma devo prendermi la responsabilità per le perdite subite.

				Ogni cosa che vi accade, che viene considerata negativa, come un fallimento o una perdita, di fatto contiene un’opportunità nascosta di miglioramento. La soluzione a ogni problema si trova nel problema stesso. La cura è sempre nella malattia: un raffreddore ha, in sé, la possibilità di sconfiggere il virus. L’alcolismo ha in sé il seme per trascendere qualcosa, di voi, che vi ha controllato fino a quel momento. Ecco perché la prima cosa che gli ex alcolisti spesso celebrano è proprio l’alcolismo, dicendo: «È stata la cosa più importante che mi sia successa, perché avere aiuto mi ha salvato la vita».

				Dovreste essere più grati alle persone o alle circostanze che vi hanno sconvolto maggiormente nella vita, perché sono quelle che vi obbligano a guardarvi dentro. Non è ciò che affrontate che vi controlla, dato che lo avete affrontato e siete andati avanti. È ciò che non affrontate: la persona sovrappeso che non affronta la compulsiva ricerca di cibo. La work alcoholic che non affronta il fatto di lavorare troppo. Le persone in una relazione che non risolvono i problemi tra loro.

				Se non potete dire di «no» in una relazione, allora dovrete dire di no alla relazione stessa. Dovete mettere un confine tra voi e le altre persone, incluse quelle che amate di più, come il vostro partner, i figli, gli altri membri della famiglia, gli amici e così via. Dovete far sapere loro che siete una persona autonoma, e se si aspettano che siate diversi – e questo è in contrasto con il vostro percorso sul sentiero per l’illuminazione – dovrete dire di no. Dovete parlare a vostra difesa: «No, non posso farlo, non posso essere la vostra piccola vittima. Non posso essere il vostro servo. Non posso essere il tipo di persona che cercate di controllare, dicendomi cosa devo fare o cosa devo pensare». Che ci crediate o no, questo rafforzerà le vostre relazioni.

				No è una parola difficile da dire. Lo potete fare con amore, dignità e rispetto, e – allo stesso tempo – con fermezza e impegno. Non dite: «Mi stai controllando». Invece, sottolineate l’impegno che vi state prendendo: «Devo dire di no a ciò che vuoi da me, perché non posso essere come tu pensi dovrei essere». Così non dovrete mai dire di no alla relazione in sé, perché fiorirà e crescerà. Ripeto, sono solo le cose che non affrontate – quelle che continuate a ignorare, sperando che spariscano – che possono controllare negativamente la vostra vita. Mettere dei confini aiuta a invertire il flusso, così potete farvi valere in qualsiasi situazione, sia con le persone che amate di più che con gli estranei.

				Immaginate di essere trattati male da un commesso. Potete dire di no anche in quella relazione: «No, non mi farò trattare in questo modo. Penso che tu sia in gamba, ma non puoi parlarmi in questo modo. Avrò il mio rimborso» o qualsiasi sia il caso in questione. Non dovete andarvene e perdere ciò che volete. Dovete essere in grado di agire secondo una convinzione interiore, con l’amore che siete. Siate consapevoli di essere il risultato dei vostri pensieri. Imparate ad aspettarvi risultati positivi da ogni vostro incontro, pensando al vostro mondo, così che, quando vi troverete in una situazione in cui le persone hanno opinioni diverse dalle vostre, potrete rispondere con ciò che avete dentro, e questo è sempre l’amore.

				Non potete dare via ciò che non avete. Se non avete amore per voi stessi, allora non potete amare gli altri. Quindi, amore per se stessi è il nome di questo gioco. E non ha nulla a che fare con la presunzione.

				Molti confondono i concetti, presumendo che, se ami te stesso, allora devi essere un presuntuoso. Dovete capire che essere presuntuosi è un altro tipo di ricerca di approvazione, motivata esternamente. Se avete bisogno di dire agli altri quanto siete bravi per sentirvi bene con voi stessi, allora l’opinione che hanno di voi vi sta controllando. È come se steste rinunciando al vostro potere perché gli altri vi apprezzino e questo non è, in alcun modo, amore per se stessi.

				La persona senza limiti ha ciò che io chiamo «una tranquilla relazione amorosa» con se stessa. Se le chiedete: «Ti ami?», risponderà: «Certo. È ciò che sono. Perché non dovrei amare chi sono?». Perché l’amore per sé esiste già. Questa persona è così impegnata a essere, così concentrata su quello che fa e sul motivo per cui è qui, che non nota ciò che fanno i suoi vicini di casa o ciò che gli altri dicono di lei. Di certo, non incolpa nessuno per ciò che accade nella sua vita: consulta i propri segnali interiori, che provengono sempre dall’amore.

				Rete d’amore

				Tenete a mente che quella forza universale, fatta di amore, è qui per ognuno di noi, sempre. Non importa chi siate, dove vi troviate, quali siano le condizioni della vostra vita – che viviate in un palazzo o in una prigione o siate un senzatetto – non fa differenza. Voi siete Divini. Siete parte della Divinità e della perfezione dell’universo. Se cercate di accedere a questa energia, scommetto che vedrete cambiamenti importanti accadere nella vostra vita. Non posso garantire che questa volontà funzionerà anche per voi, naturalmente. Ma so che tutte le persone di cui ho notizia, che hanno tentato la strada dell’amore, hanno scoperto che i loro problemi non esistevano più.

				Pensiamo a cosa potrebbe accadere se portassimo la forza universale dell’amore nella nostra cultura affaristica. Al momento, la struttura del potere generalmente va dalla cima alla base e fluisce verso il basso: inizia, in alto, con il capo, va ai vicepresidenti, e poi agli assistenti dei vicepresidenti, e così via, fino agli impiegati e agli stagisti. Il proposito del potere, in questo caso, è ottenere il massimo possibile, e così anche le persone coinvolte vogliono il più possibile, per salire la scala e arrivare in «cima». Ma c’è un altro diagramma di flusso organizzativo che opera a livello universale, chiamato fare rete e riguarda l’amore.

				In questo caso, ogni singola persona dà via il proprio potere, non lo trattiene. Tutti lavorano per lo stesso obiettivo: aiutare con l’organizzazione. Nessuno vuole il potere, è come se, appena conferito un potere a qualcuno, questo dicesse: «No, non è per me» e lo passasse a un altro.

				Fare rete è un modo straordinario per agire in qualsiasi campo. È quasi come un passaparola: se avete un’idea, la raccontate a qualcuno, che la prenderà e la passerà a qualcun altro ancora e via così.

				Questo modo di divulgarla può influenzare tutto il mondo, perciò provate a fare continuamente rete, con chiunque. Invece di tentare di accaparrarvi il potere, mentre qualcun altro lavora per voi, o organizzando gli altri così che si trovino sopra o sotto di voi, considerate tutti uguali e nella condizione di contribuire. Ecco come io vedo me stesso.

				Ogni volta che faccio uscire un libro, ho la sensazione di fare rete. Come ho già detto, non faccio nulla per soldi... amo il mio lavoro e fare la differenza nella vita altrui. Ogni volta che parlo a un’organizzazione, chiedo: «Registrerete quello che dico?». Spesso i miei interlocutori diventano molto nervosi e rispondono: «Be’, ci stiamo pensando, ma vorremmmo sapere i costi.» Allora rispondo: «Perché non prendete un registratore? Potete registrare la conferenza e rendere disponibile ciò che dico a tutte le persone della vostra organizzazione, come corso di aggiornamento. Non costerà nulla e non deve essere una grossa produzione».

				In questi casi, penso a quanto sia fantastico fare rete: se siete autentici e parlate di qualcosa che è buono e bello e che aiuterà le persone a migliorare la qualità delle loro vite, allora desidererete che possa ascoltarvi il maggior numero di persone possibile.

				È una situazione win-win, in cui siamo tutti vincitori, ed è così ogni volta che qualcuno ascolta la registrazione di una mia conferenza e la passa a qualcun altro. C’è una buona probabilità che questa persona dica: «Ehi, che bello! Credo proprio che comprerò i suoi libri». Anche se questo non è il mio scopo, so che mi tornerà indietro dieci volte di più.

				Naturalmente tutti devono guadagnarsi da vivere e non c’è nulla di sbagliato in questo. Chiunque lavori ai miei prodotti, dagli editor a chi lavora nel marketing alle persone che li confezionano agli stampatori, ci guadagnerà qualcosa. Ma, ogni volta che distribuiscono uno dei miei prodotti, stanno anche partecipando alla mia rete, perché la vita di tutti verrà migliorata, ne parleranno a chi conoscono e così via all’infinito.

				Ecco come funziona fare rete. Non pensi a te stesso, dai tutto quello che puoi. E più dai, più ottieni in cambio. È importante sapere, però, che, se state dando qualcosa solo per ottenere qualcos’altro in cambio, allora non riceverete mai abbastanza. Cercherete sempre qualcosa in più, perché siete bloccati in uno stato mentale che vede solo quello che manca. Ma se sapete che avete già abbastanza, e lo apprezzate a fondo, allora, paradossalmente, ne arriverà nella vostra vita ancora di più.

				Questa è, davvero, l’illuminazione o la consapevolezza superiore: Ciò che ho è abbastanza. Ho tutto ciò che serve per provare un sentimento di pace e felicità totali, proprio ora, in questo momento. Tutto ciò che ricevo è in più.

				Ecco cos’è la rete e potete lavorarci, con amore, tutto il tempo.

				Il vostro valore e merito

				Il vostro valore non deriva da quanto riuscite a realizzare. Il vostro valore, come essere umano, non dipende dalle vittorie che conseguite. Se dovete vincere per avere valore, allora qualcun altro deve perdere, e quel qualcun altro che sta perdendo è colui che determina se siete vincenti oppure no. Se non coopera, allora siete dei perdenti.

				Se state sempre guardando dietro di voi, per determinare se valete oppure no, state rinunciando al vostro valore come essere umano e lo state mettendo nelle mani di qualcun altro, che sperate non faccia tanti soldi come voi o che non abbia tanti clienti come voi.

				Non capite che queste motivazioni esterne stanno controllando la vostra vita? Se qualcuno ha un conto in banca più cospicuo del vostro, allora questo fa di voi un perdente? No.

				Voi siete quello che pensate di voi stessi. Il vostro valore non viene da null’altro che da ciò che scegliete di pensare e, in voi, c’è la volontà e l’abilità di pensare tutto ciò che desiderate. Perciò, invece di continuare a farvi dirigere esternamente, imparate ad ascoltare solo voi stessi, quando si tratta di decidere come gestire la vostra vita. Non vuol dire trattare male gli altri, augurare loro sfortuna, scavalcarli o altro.

				La cosa più importante da imparare, nella vita, è il senso di apprezzamento per se stessi. È fondamentale comprendere che siete unici e, allo stesso tempo, parte dell’intero universo. È così, siamo tutti legati, in qualche modo, gli uni agli altri – se uno di noi sta morendo di fame, nel pianeta, allora tutti stiamo morendo di fame – eppure voi siete ancora speciali. Dovete arrivare al punto in cui risolvete questa dicotomia, dicendo a voi stessi: Sono, allo stesso tempo, maschio e femmina. Posso fare ciò che un uomo e una donna possono fare, quindi non mi devo preoccupare se ciò che sto facendo è maschile o femminile. Posso essere gentile, posso piangere. Nella mia posizione, in cui ciò che credo è giusto, c’è anche posto per ascoltare quello che qualcun altro ha da dire, e persino per cambiare idea. Nella mia posizione di essere speciale e unico, c’è anche posto per essere parte di tutta l’umanità.

				Dovete capire che, mentre siete seduti qui, proprio in questo momento, nessuno ha mai pensato ciò che voi state pensando. Nessuno ha mai occupato lo spazio che voi state occupando. Provate a comprendere ciò che i filosofi chiamano «la solitudine esistenziale». Siete soli nell’universo e dovete sperimentare questa solitudine in un modo che non vi permetta mai di sentirvi giù di morale o depressi.

				Nessuno è dentro di voi e sente ciò che sentite e sperimenta ciò che sperimentate, a parte voi stessi. Potete trovarvi in una stanza piena di persone ed essere, comunque, soli. Potreste fare l’amore con la persona che amate più al mondo ed essere ancora soli. Voi sperimentate sempre le cose nel vostro modo unico e speciale.

				Non è possibile che qualcuno capisca se stesso, l’universo, cosa significhi essere una persona senza limiti, se non raggiunge la pace interiore, ed è qualcosa che non potete ottenere, è qualcosa che potete solo sentire dentro di voi. Imparare a sintonizzarvi con la vostra unicità e ad affidarvi ai vostri segnali interiori vi aiuterà a puntare alla strada del successo duraturo e genuino.

                

				Prendete il vostro diario

				Che cosa rappresenta il successo, per voi? È avere una bella casa, uno stipendio alto, un armadio pieno di vestiti o l’ultimo device messo in commercio? Iniziate a scrivere queste cose nel diario.

				Poi, prendetevi qualche minuto per visualizzare una nuova versione di successo, motivata interiormente. Cosa accadrebbe se voi non foste il gattino che dà la caccia alla propria coda? Scrivete anche questo e capite quale versione risuona dentro voi, adesso, con maggiore verità.

			

		

	



		
			
				CAPITOLO 6

				DITE DI SÌ, NON DI NO

				Non molto tempo fa, un mio caro amico ha ricevuto una severa diagnosi di cancro, soprattutto in considerazione della sua età. Dopo avergli dato la notizia, il dottore ha detto: «Hai quindici secondi per decidere se ti farai sconfiggere da questo cancro o se lo sconfiggerai tu. Hai quindici secondi. Se pensi qualcosa del tipo: È impossibile, non ce la posso fare, non è giusto; se ti farai sconvolgere; se ti arrabbi, perché questo non avrebbe dovuto accadere e penserai Perché proprio a me?, allora sarai un’altra vittima.

				«Ma se riesci a farti entrare in testa l’idea di poter reagire e che questo potrebbe rappresentare uno dei più grandi test della tua vita, allora avrai anche un’occasione per battere la malattia».

				Il mio amico ha deciso all’istante che avrebbe sconfitto la malattia ed è esattamente ciò che ha fatto. Ogni volta che penso a questa storia commovente, mi ricordo che dentro di noi c’è la capacità di fare cose straordinarie.

				Il cervello è uno strumento incredibile. Sì, quella cosa che portiamo tra le nostre orecchie, ogni giorno, è vasto e immenso, nella sua portata, composto da miliardi di cellule. Ha la capacità di prendere miliardi e miliardi di decisioni, di immagazzinare fatti ed esperienze, in una banca della memoria che dura tutta la vita.

				Ha la capacità di imparare e ricordare come fare calcoli e parlare molte lingue, e fare quasi tutto ciò che vogliamo. Se volessi riprodurre un cervello umano con tutte le sue capacità in un computer, ci vorrebbe un territorio grande come il Texas, per contenere quella macchina. Avete mai guidato attraverso il Texas? Serve un intero giorno di viaggio, a centoventi chilometri all’ora, per andare da una parte all’altra del confine. È un territorio molto grande e dà l’idea di cosa sia capace di fare il cervello umano.

				Avete un computer fantastico, ma quanto lo usate? Se siete fortunati, magari come un quartiere di El Paso. E quanto gli date fiducia? Può fare qualunque cosa. È la vostra volontà. È la vostra vita. È tutto lì, in quel computer, di cui si utilizza solo un frammento. È giunto il momento di cambiare.

				Mi chiedo spesso perché molti di noi ignorino la propria capacità interiore di raggiungere la grandezza e si permettano di impantanarsi nella quotidianità. Credo che abbia a che fare con la programmazione alla negatività: le persone cercano motivi per sentirsi giù di morale.

				Per esempio, non sono mai stato disoccupato. Penso alle storie che ho sentito raccontare nella mia famiglia, a proposito della Grande Depressione. Tanti, con cui ho parlato, hanno avuto periodi molto duri, in quel periodo, ma hanno trovato un modo per cavarsela.

				Preferisco concentrarmi su ciò che possiamo fare, anche se ci sono state molte persone, nel corso degli anni, che hanno cercato di insegnarmi che dovremmo limitarci. Non credo sia vero. Ho scoperto che gli individui al livello più alto che ho incontrato, e che definisco «aperti a tutto», sono coloro che dicono sì alle opportunità che si presentano, che amano il mondo e tutto ciò che contiene. E, proprio come possiamo imparare a utilizzare di più il nostro cervello, possiamo imparare a dire di sì a quasi tutto nella vita.

				Imbustatore singolo vs imbustatore doppio

				Quando ero giovane, ho lavorato per molti anni alla cassa di un negozio: aiutavo i clienti a riporre gli acquisti nelle buste. Oggi, osservo la tecnica dei miei ex colleghi ogni volta che entro in un supermercato. Mentre sono in fila, invariabilmente vedo quello che chiamo: «imbustatore singolo».

				È il tipo di persona che apre la busta con attenzione, prende un barattolo di piselli, lo studia e lo imbusta. Nel frattempo, la cassa viene invasa dai generi alimentari e il cassiere deve fermarsi, non prendere i soldi, che è il suo mestiere, per aiutare il collega nel suo lavoro. Sembra quasi che il suo messaggio sia: Non c’è cassiere al mondo che io non possa fermare per farmi aiutare. Lavora a una certa velocità – lenta – e il suo atteggiamento è di indifferenza, che è anche il modo in cui si approccia alla vita.

				Poi c’è un altro tipo di commesso, che chiamo «imbustatore doppio». È quello che lavora contemporaneamente per due cassieri. Va avanti e indietro, è gentile con tutti i clienti, chiede loro come va. Nel frattempo, sta imbustando velocemente ed efficientemente: non schiaccia le uova o il pane. Riempie la busta e la mette nel carrello del primo cliente e fa lo stesso per l’altro, poi torna dal primo. È come se fosse in gara con se stesso.

				Sono sempre stato un imbustatore doppio e lo sono ancora. Infatti, non lascio che nessuno tocchi la mia spesa. La voglio imbustata a modo mio, la voglio imbustata ora e non voglio stare lì ad aspettare qualcuno, sperando che la sua vita migliori mentre gestisce la mia spesa.

				Ho sempre pensato a me stesso come al campione mondiale di questa categoria, e non c’erano due cassieri nel mondo che potessero tenermi dietro. Qualche volta ho persino sfidato i tre più veloci, dicendo: «Posso imbustare la spesa per tutti e tre tutto il giorno, e nessuno dei vostri clienti dovrà riempirsi un sacchetto da solo».

				Vi dico che, proprio ora, sono in grado di predire come sarà la vita dell’imbustatore singolo: sarà per sempre un individuo autodistruttivo. Passerà tutta la sua esistenza a fare quel lavoro o qualcosa di equivalente, andrà a casa e racconterà alla moglie quanto sia stato ingiusto venire scavalcato da un collega, che è stato promosso al posto suo, che non piace al capo, che non ha avuto l’aumento che hanno avuto tutti gli altri, che viene sempre discriminato e non è giusto, e come osino fare una cosa simile proprio a lui! Sarà molto frustrato e diventerà un esperto nell’avere ragione.

				Avrà ragione nell’essere chi è e nel dire ciò che dice, perché si convincerà che tutti e tutto, là fuori, sono il motivo per cui sono come sono. Non ha nulla a che fare con me e la mia attitudine nei confronti del lavoro. C’è una cospirazione per impedirmi di arrivare in cima. Non vogliono che ce la faccia. Purtroppo, l’imbustatore singolo raramente cambia atteggiamento. Di solito non capisce come rispondere con abilità alla vita, così da fare scelte differenti e migliori.

				L’imbustatore doppio, al contrario, probabilmente finirà per possedere quattro o cinque catene di supermercati. Come minimo, non permetterà a se stesso di venire sconfitto: vivrà la sua vita con una mentalità adulta, provando ogni tipo di strada. Non sarà mai disoccupato a lungo. Se dovesse essere licenziato domani, si darebbe da fare, mandando cento curricula. Se dovesse ricevere cento rifiuti, ne manderebbe altri cento e continuerebbe a farlo, fino a quando non avesse ottenuto la posizione desiderata. È il raro tipo di persona che si costruisce le proprie occasioni.

				Ora, come spiegate la differenza fra questi due lavoratori? Questa è una di quelle cose che disorientano molte persone. Avete, in questo caso, due individui che sembrano equivalenti, almeno all’apparenza: hanno la stessa paga, lo stesso numero di pause durante la giornata lavorativa, la stessa età e lo stesso background. Così, come spiegate che uno dei due è un imbustatore singolo e l’altro è un imbustatore doppio? Da cosa è originato? È opportunità, talento o educazione? No, non ha nulla a che fare con questo o con il tipo di cose che gli scienziati sociali cercano sempre.

				La differenza riguarda la perseveranza, la motivazione, l’orgoglio: se si hanno queste qualità, non importa ciò che si fa. Gli imbustatori doppi sono motivati interiormente, e agiscono con un senso di pace e serenità. Vedete, pagare i vostri conti, avere un buon lavoro e una famiglia sono grandi cose, ma non sono la via per la pace interiore. Se state cercando la pace in ciò che sta facendo qualcun altro, inclusi i vostri figli, o se state cercando la pace perché fate quello che si suppone dobbiate fare e avete un gruzzoletto da parte, non farete che cercare sempre fuori di voi la sorgente della vostra realizzazione. Fino a quando non guarderete dentro di voi, non la troverete mai.

				Ci deve essere un nuovo insieme di regole per aiutarvi a tirare avanti, per rendere la vita un po’ più semplice e più piacevole. Le vecchie regole vi insegnano a essere felici focalizzandovi sull’esterno, come compiacere gli altri e fare ciò che vi viene ordinato. Se volete la pace interiore, dovete fare l’opposto: dovete interpellare e compiacere voi stessi, e non potete essere cauti. Dovete essere aperti a tutto.

				La guida per il successo di chi sa dire di sì

				Le persone autodistruttive, i signornò, hanno una grande paura dell’ignoto. Hanno paura di fare qualcosa di diverso, di muoversi in un territorio nel quale non sono mai state prima. Vogliono essere al sicuro. Non vogliono correre rischi. Piangono e si lamentano per qualunque cosa rappresenti un cambiamento, che fa loro tanta paura. Sono spaventati dalle nuove idee e si sforzano per rimanere entro i limiti di ciò che è familiare.

				I signornò sono pieni di pregiudizi che, nella maggior parte dei casi, non hanno alcun fondamento nella realtà. Si aggrappano all’idea che Se là fuori c’è qualcuno o qualcosa di nuovo, lo respingerò immediatamente, perché mi terrorizza. Tutto dipende dalla paura dell’ignoto. Non si trasferiranno in un’altra città, anche se lì c’è una grande opportunità per loro. Non cambieranno carriera in un certo momento della loro vita, perché è troppo spaventoso o perché potrebbero fallire. Invece di affrontare la prospettiva del fallimento, rimangono in un ambito familiare. Lo fanno nelle relazioni, con gli amici e persino nei ristoranti in cui vanno. Mangiano negli stessi posti, ordinando pasti preparati nello stesso modo, ancora e ancora, e non provano una cucina che non conoscono, non perché non gli piace, ma perché ciò che è sconosciuto è qualcosa dalla quale tenersi alla larga.

				Altri, invece, accettano ciò che non conoscono e non ne sono intimiditi o raggelati. Quando il cambiamento arriva, lo gestiscono con efficienza e non si deprimono. A volte provano qualcosa di nuovo, ma il loro giro di amicizie tende a pensare e agire e a comportarsi nel loro stesso modo. Hanno la propensione ad associarsi con persone che hanno la medesima mentalità, che amano le stesse attività. Forse a tutti piace giocare a Mahjong o arrampicare o magari amano lo stesso genere di libri e di film.

				Non c’è nulla di sbagliato nello stare bene con chi ha i nostri stessi interessi. Ma, con questa preferenza, potrebbe venire anche il tipo di atteggiamento che potremmo definire: I miei amici sono persone con le quali condivido degli interessi. Quelli sono il tipo di amici che ho. Non è una critica, voglio solo illustrare la differenza fra la maggior parte delle persone, aperte e disponibili, e quelle autodistruttive e impaurite.

				Poi, c’è chi è aperto a tutto, che accoglie ciò che non conosce, così eccitato dalle novità che se le va a cercare. Questa persona non ha bisogno di un programma, non ha bisogno di un piano o di molti obiettivi o di elementi specifici che deve conoscere in anticipo, che riguardano il funzionamento delle cose. Non è intimidita, perché non ha pregiudizi. Su nulla e su nessuno. Ha la mente aperta e non ha preclusioni.

				La persona autodistruttiva non si sognerebbe mai di imparare una lingua straniera, per esempio. Direbbero cose come: «La ragione per cui non parlo una lingua straniera è perché non l’ho studiata alle scuole superiori». Dimentica che potrebbe avere sessanta o settant’anni davanti per fare qualsiasi cosa voglia, incluso imparare una lingua straniera.

				A novant’anni, la persona illuminata vede una lista di corsi di lingua straniera e dice: «Penso che mi piacerebbe parlare lo spagnolo. Non l’ho mai studiato prima». E si iscrive per imparare qualcosa di nuovo.

				C’è un’altra storia che illustra le differenze fra questi due tipi di persona: due uomini entrano in una tavola calda. Il cameriere dà loro il menu e la specialità della casa è il panino con la lingua. Uno dei due uomini, dopo aver dato un’occhiata, dice: «Lingua! Ma è disgustoso!».

				L’altro tipo, invece, dice: «Lingua... mmmm... non l’ho mai assaggiata prima. Prendo un doppio sandwich con la lingua!».

				Il primo tizio va avanti: «Bleah, sei disgustoso, come puoi mangiare la lingua? Mi fa stare male solo a pensarci. Non capisco come una persona civilizzata possa mangiare una cosa simile».

				Il cameriere dice: «Non deve per forza ordinarla. Può prendere qualsiasi altra cosa. Cosa le porto?».

				«Prendo il solito: un sandwich con insalata, uova e molta maionese.»

				Albert Einstein, un uomo che affrontava il misterioso e l’ignoto continuamente, una volta ha detto: «La cosa più bella che si può sperimentare è il mistero». Immaginate se dipendessimo dalle persone autodistruttive per progredire, dato che questo prevede sondare ciò che non conosciamo. Pensate se nell’era delle grandi esplorazioni avessero detto: «Uh uh. Non mi prendi in giro. Non partirò da qui, su una nave, per cadere dal bordo della Terra». Cosa sarebbe stato, se non fossero esistite persone capaci di dire: «Forse non c’è alcun bordo della Terra: scopriamolo»?

				Vedete, il progresso non può esserci, se si fanno le cose sempre allo stesso modo. Fino a quando vorrete rimanere ancorati a ciò che è familiare o non proverete nulla di nuovo, allora non crescerete.

				Le persone senza limiti sono eccitate da ciò che non conoscono. Come potete diventare anche voi aperti a ogni possibilità? Forse andando a fare una gita senza cartina per orientarvi. Quando arrivate in un hotel, e non hanno camere a disposizione, andate da qualche altra parte. O dormite in auto o sotto le stelle. O andate a ovest: ogni volta che svoltate, assicuratevi di andare verso ovest. Qualcuno di voi potrebbe pensare: Ma è pazzo? Provateci lo stesso, e siate certi che qualunque sarà la conclusione, andrà bene.

				Camminate a piedi nudi nel parco o fate l’amore sulla spiaggia. Qualsiasi cosa sia, siate sicuri di fare quella cosa diversamente da come l’avete sempre fatta. Cambiate luogo di villeggiatura: non tornate nello stesso posto dove siete andati, ogni anno, nell’ultimo ventennio, nella stessa stanza, nello stesso letto.

				Alcuni vivono evitando sempre ciò che non conoscono. Per quanto possa sembrare giusto, non hanno un senso di pace interiore. E non l’avranno mai, fino a quando non saranno disponibili a provare cose nuove.

				L’importanza della motivazione interna

				Cosa pensate che farebbe una persona senza limiti, se dovesse arrivare a una festa per scoprire che tutti sono vestiti elegantemente, mentre lei ha un look casual? Non se ne accorgerebbe neppure. Non si formalizzerebbe sull’apparenza esteriore, su ciò che gli altri indossano o su quale aspetto abbiano: sa che vestirsi è solo qualcosa che si fa, a seconda di ciò che si ha voglia di mettersi. Non sto dicendo che questa persona si presenterebbe a un incontro formale in scarpe da ginnastica e perizoma. Vorrebbe dire che sta cercando di impressionare gli altri con la propria unicità: il parere altrui continuerebbe a controllarla.

				La motivazione interna è un concetto importante. La persona senza limiti non si veste in base a ciò che le altre persone diranno, penseranno o faranno o che trovano attraente; si veste sulla base di ciò che sembra avere un senso per lei. Quando arriva in un posto, non pensa: «Oh, mio Dio, tu indossi i jeans e io no», oppure: «Oh, devo andare a casa a cambiarmi, così posso essere uguale a tutti gli altri». Qualcun altro deve farglielo notare, perché lei non lo farà.

				È una posizione molto diversa da quella che sentirete dai cosiddetti esperti, che vi dicono quanto sia fondamentale essere attenti a ciò che si indossa: sostengono che è così importante che, se non avete il giusto outfit, non dovreste neppure uscire di casa!

				Non mi è mai capitato che cose come questa avessero effetto sulla mia vita. Voglio dire che, se mi presento da qualche parte e tutti gli altri sono vestiti in modo differente, a nessuno interessa. Mi godo il pranzo, come al solito, e la questione si chiude lì. È il concetto di non notare questo dettaglio che è fondamentale, per vivere al livello più alto.

				Ricordate, quando cercate l’amore, questo vi sfuggirà. Quando cercate la felicità, questa vi eluderà. Quando diventate amore e felicità, invece, avete raggiunto il vostro obiettivo. Non avete amore e felicità: siete amore e felicità. Ciò che dobbiamo capire dell’amore per noi stessi, dell’autoaccettazione, è che il motivo per cui siamo qui, per cui agiamo, è qualcosa che trova noi e non viceversa.

				Sono i vostri processi mentali a creare le immagini che, a loro volta, stimolano il vostro comportamento, e potete cambiarlo solo se siate disposti a pensare che funzionerà e che questa è la premessa da cui state operando. È un punto molto importante se volete essere illuminati. Se credete che funzionerà, allora inizierete a vedere le opportunità a vostra disposizione. Se no, vedrete solo ostacoli.

				Non ho mai creduto che le persone che lavorano duro e fanno le cose giuste, guadagneranno un sacco di soldi e otterranno il successo. Credo che funzioni all’opposto: io credo che le persone che hanno successo, fanno un sacco di soldi e hanno molti amici, e tutto il resto, è perché hanno il successo dentro di loro. Di nuovo, tutto dipende da ciò che sono.


				Prendete il vostro diario

				Scrivete nel vostro diario alcuni modi in cui siete stati dei signornò in passato. Cosa avete sempre desiderato fare, ma la paura vi ha frenato?

				Successivamente, scrivete cosa succederebbe se la paura non vi limitasse, ma diceste di sì a ciò che il vostro cuore vuole veramente. Andate e imparate a dire sì!

			

		

	



		
			
				CAPITOLO 7

				MODELLI DI ILLUMINAZIONE

				Quando vivevo a New York, durante il Memorial Day io e la mia famiglia andavamo alla spiaggia di Jones Beach. Arrivavamo sicuri che ci sarebbe stato molto caldo, visto che spesso si superano i trenta gradi a Long Island, alla fine di maggio. Ora, se volete vedere le persone senza limiti, nel modo più semplice, osservate i bambini piccoli, che sono rimasti chiusi in casa tutto l’inverno. Sapevano che sarebbe stata l’unica acqua con la quale avrebbero potuto giocare. Se non ne approfittavano, l’alternativa sarebbe stata la vasca da bagno a casa, così come era stato per tutto l’inverno.

				I genitori, invece, si concentravano sulla temperatura dell’acqua. Fino a un mese fa, qui era tutto gelato – pensavano – l’acqua sarà molto fredda. Erano ossessionati dall’acqua fredda, anche se fuori c’erano trenta gradi, mentre stavano seduti lì e facevano il loro picnic.

				I bambini, invece, si fiondavano direttamente nell’acqua, senza neppure accorgersi della temperatura. Se diventavano un pochino blu, non se ne accorgevano. Erano in acqua, sulla spiaggia, e per loro era divertente ed eccitante. Non ripetevano a loro stessi quanto sarebbe stato terribile tuffarsi nell’acqua fredda, non ci pensavano neppure, al freddo. Si stavano divertendo un mondo!

				Anche i genitori avrebbero dovuto divertirsi, ma ecco cosa dicevano: «Guarda quei bambini, che si buttano in acqua quando è ancora maggio. Sono matti». Ma chi è il matto? I bambini erano liberi, vivaci e si divertivano moltissimo, mentre la narrazione dei genitori impediva loro di godersi la giornata, di godersi il momento, quello specifico tipo di circostanza.

				I bambini, istintivamente, conoscono il potere di un buon atteggiamento. Sanno che se ti aspetti di giocare e divertirti in spiaggia, è proprio ciò che farai. Potete catturare lo spirito entusiasta, vivo e creativo, interessato a tutto dei bambini anche in questo instante, vi basta permettere al bambino o alla bambina dentro di voi di venire fuori.

				Non è mai troppo tardi per avere 
un’infanzia felice

				Capisco che il concetto di lasciar uscire il vostro «bambino interiore» può far sentire a disagio alcuni. Se non avete avuto la più felice delle infanzie, allora dovete capire che il vostro senso di sé prende il controllo anche quando si è molto giovani.

				Se siete degli adulti, è giunto il momento di smettere di incolpare i vostri genitori per ciò che potete o non potete fare, per ciò che siete o non siete capaci di fare. Sono stato un docente per molti anni e so che non posso insegnare letteratura, inglese o algebra a qualcuno che non vuole imparare, che si rifiuta di farlo. Nessuno può portarvi via l’infanzia – a meno che non si tratti di una persona violenta, e questo è un tipo di argomento completamente diverso e non è ciò di cui stiamo parlando.

				Se sentite che i vostri genitori vi hanno impedito di fare le cose che volevate, da bambini, è ora di iniziare a rispondere con abilità. Come avevo l’abitudine di dire ai miei clienti: «Allora non sapevi come rapportarti con tuo padre. Non sapevi come ottenere ciò che sentivi ti spettasse da tua madre o dai tuoi nonni. Capisco che tu eri piccolo e loro erano grandi e stabilivano le regole, ma ora è giunto il momento di assumerti la responsabilità per come hai reagito ai tuoi genitori».

				Eppure, molte persone vogliono solo cercare un colpevole. Vanno dal terapeuta, parlano agli amici ed elencano i motivi per cui le cose non possono funzionare per loro. Ho scoperto, lavorando con le persone, che quasi tutte cercano scuse, invece che prendersi la responsabilità della loro vita.

				Con i miei clienti insistevo: «Persino quando eri un bambino, facevi delle scelte. Su cinquanta studenti che devono trattare con quel tipo di insegnante a scuola, alcuni scelgono di reagire diversamente dagli altri. Ci sono sempre alcuni bambini che, in qualche modo, sanno come non essere manipolati, come non sentirsi delle vittime o che si batteranno per ciò che credono giusto, anche quando sono piccoli. Quelle sono scelte. Magari non sapevate come fare delle scelte, in quel momento, o forse avevate troppa paura o magari non vi incoraggiavano, ma è di questo che si trattava: prendersi la responsabilità per ciò che eravate come esseri umani e applicarlo a tutta la vostra vita».

				Ho incontrato molte famiglie con tanti figli, e alcuni di questi sono stati capaci di avere una infanzia felice, a prescindere dalle circostanze. Persino in una situazione che altri avrebbero considerato negativa, abbattendosi per la loro condizione, sentendo che altri li controllavano, loro sono stati capaci di reagire. So di cosa parlo, avendo passato anni della mia infanzia in case di accoglienza e in orfanotrofi, senza mai conoscere mio padre. Ma non ho lasciato che le circostanze mi schiacciassero e ho avuto una vita fantastica. Non c’è nulla di speciale in me: tutti possono smettere di focalizzarsi sul passato, sulla scia della barca.

				Penso che sia fondamentale ripercorrere la vostra vita e prendervi la responsabilità di come avete reagito. Non voglio dire che l’influenza dei genitori non sia importante e che non possa pesare significativamente su un bambino. Ma non vi fate un favore a guardare indietro, colpevolizzandoli: dovete guardare al vostro passato con responsabilità. Solo così potete cambiare la vostra attitudine per avere un meraviglioso presente.

				Non è mai troppo tardi per avere un’infanzia felice. Mai! Se non vi piace la vostra infanzia, correggetela. «Non mi portavano al parco divertimenti» potreste dire. Be’, molti di essi esistono ancora. «Ma ho sessantatré anni.» Se volete andare in un parco divertimenti e avere tre anni, ovvio non succederà. Però non c’è nulla che vi impedisca di andarci ora. Sono aperti. Vi lasceranno entrare, se avete il biglietto. Potete fare tutto ciò che volete. Questo è un concetto molto importante.

				Un mio cliente mi ha detto: «Mia madre non mi ha mai lasciato andare in bicicletta. Non mi ha mai permesso di rotolare giù da una collina o di sporcarmi».

				Ho risposto: «Capisco. Okay, c’è una collina laggiù, è piena di fango e ci sono delle biciclette. Puoi fare adesso tutto ciò che avresti voluto fare allora».

				«Non sono venuto qui per pagare qualcuno che mi insegni ad andare in bicicletta!»

				«Sto solo cercando di farti capire che l’unica ragione per cui non sai andare in bicicletta è che non ne hai mai avuta una e non hai attraversato il processo di tentativi e fallimenti che porta a imparare qualsiasi cosa. Smetti di colpevolizzare tua madre per il fatto che non sei mai riuscito a farti valere e a fare ciò che volevi. Se mia madre, o qualsiasi altro adulto nella mia vita, mi avesse detto che non potevo andare in bicicletta quando ero un bambino, non c’era alcuna probabilità che avrei eseguito l’ordine. Invece tu lo hai fatto, per un qualche motivo. Quello è il posto dove eri tu, mentre io sono stato capace di salire su una bici e di imparare ad andarci.»

				Prendetevi la responsabilità per la vostra vita e le vostre scelte, sempre. Se imparate a rispondere con abilità, non dovrete passare infinite ore in terapia, né dovrete entrare in analisi per capire come mai vi hanno insegnato con durezza come usare il bagno o perché vostra madre preferiva vostra sorella, o qualsiasi altra scusa che usano quelle persone che non sono quello che vorrebbero.

				Non vi fa bene colpevolizzare i vostri genitori e focalizzarvi su cose come: «Oh, erano vecchio stampo» oppure «avevano un sacco di regole che mi hanno imposto», «erano molto severi», o ancora: «Non sanno come funziona questa generazione». Trovate il modo di agire con ciò che avete e da dove siete ora.

				Come potete avere le cose che vi piacciono senza essere coinvolti in qualche conflitto? Smettetela di focalizzarvi su ciò che non avete avuto o sulla colpa che date a qualcun altro. I vostri genitori erano com’erano, ma questa è la vostra vita.

				Come essere genitori efficaci

				E se siete voi stessi genitori e volete crescere figli autonomi? Sappiate che aiutare qualcun altro a raggiungere un senso di scopo è parte della missione di un genitore, ma non lo potete fare per i vostri ragazzi. Così, se avete degli adolescenti scontrosi, in famiglia, per esempio, la cosa migliore che potete fare è avere un atteggiamento illuminato. Ricordate: venite trattati nel modo in cui insegnate agli altri a trattarvi, perciò, dimostrate ai vostri figli che non vi lascerete rovinare neppure un’ora di vita da qualcun altro.

				Potete fare capire loro che siete lì per aiutarli, potete parlare con loro, potete spiegare cosa state facendo, ma – alla fine – comprenderanno che il vostro messaggio sta nel modo in cui vivete, invece che in ciò che dite loro o ordinate di fare. Questo è un concetto fondamentale. In altre parole, se vostro figlio torna da scuola con un brutto voto, è questo un motivo per rovinarvi la giornata? Se succede, chiedetevi che problema è, perché permettete che lo diventi per voi, perché siete così turbati.

				Ora, non credo sia giusto reagire ignorando il problema e permettere a vostro figlio di fare ciò che vuole. Potete, per esempio, limitare alcuni suoi privilegi. O potete aiutarlo, mandandolo a ripetizioni. Quello che non dovreste mai fare è prendervela e sentirvi infelici. Potete essere un genitore affettuoso anche insegnando loro questo: che il loro comportamento è solo loro. Quando se ne appropriano, sono responsabili per le loro azioni e ne accettano le conseguenze.

				Quando parlo con genitori che hanno figli irrispettosi, chiedo loro quale atteggiamento abbiano nei loro confronti. Rispondono spesso che preparano loro il pranzo, fanno il bucato e così via. Facciamo l’esempio di un figlio che vi insulta e voi rispondete: «Oh, sta solo cercando se stesso... gli preparerò il pranzo e lo accompagnerò al suo allenamento o lo andrò a prendere a scuola». Che incentivo c’è qui, per questo ragazzo, al cambiamento?

				Un altro approccio potrebbe essere dirgli: «Non posso obbligarti a portarmi rispetto o metterti certe parole in bocca, ma di sicuro non ti premierò. Ti dimostrerò che, se ti comporti in questo modo, allora lo dovrai fare lontano da me. Non ti aspetterò all’infinito e non ti farò da servo».

				Credo che i bambini imparino facendo, non quando qualcuno fa le cose al posto loro. Se avete dei figli di età superiore agli otto anni e gli state ancora facendo il bucato, per esempio, dovreste chiedervi il perché. Un bambino di otto anni è perfettamente in grado di far andare lavatrice e asciugatrice. È una cosa semplicissima: voi fate il loro bucato per otto anni, loro fanno il vostro per gli altri otto, e poi continuate ad alternare per il tempo in cui rimarranno con voi. Questo mi sembra un approccio sensato.

				Ogni volta che vi chiedete cosa dovete fare con i vostri figli, ricordate che non dovete essere il loro schiavo. Non la loro vittima. Non dovete loro il sacrificio della vostra vita. Ciò che dovete loro è diventare un modello di essere umano amorevole, affettuoso che risponde con abilità a ogni situazione, che ha un senso di scopo e una missione che va oltre i propri figli.

				Quando i vostri figli vedono questo in voi, vi seguono istintivamente. Se incoraggiate l’indipendenza, questo significa che non dipenderanno da voi. Un altro beneficio sta nel fatto che gli permettete di mettersi alla prova, fare errori e tutto quanto serve per crescere come persone sane. Soprattutto, fate capire che non tollererete un cattivo comportamento.

				Immaginate di essere in un negozio con il vostro bambino, che dice di volere una gomma da masticare. Gli rispondete di no, ma non demorde. Continuate con questo tira e molla, fino a quando non inizia a gridare e allora voi cedete: «D’accordo, se vuoi una gomma di masticare, eccoti i soldi». Bene, il messaggio che gli avete appena mandato è: se vuoi la gomma da masticare, allora fai i capricci. Ecco cosa avete insegnato a vostro figlio.

				Ogni bambino nel mondo ha fatto la sceneggiata della gomma da masticare, inclusi i miei figli. Ogni volta che accadeva – davanti a un no iniziano a piangere – dicevo: «Aspetta un attimo, è fantastico! Chiamiamo tutti a vedere il tuo spettacolo». In altre parole, mostravo loro che questo comportamento non sarebbe stato incoraggiato o tollerato. Non mi sarei fatto intimidire, schiacciare, manipolare o vittimizzare da loro. Se i vostri figli non vi rispettano, ma voi continuate a preparare loro il pranzo, a fare per loro le faccende domestiche, ad accompagnarli in macchina ovunque e a dare loro del denaro indiscriminatamente, quello che state dicendo è: Mi piacerebbe che continuaste a essere sgradevoli con me, per questo rinforzo il vostro comportamento. Non penso che dovremmo farlo.

				Inoltre, non credo che dovremmo risparmiare ai nostri figli il senso della lotta. Molti genitori che conosco ricordano di aver fatto dei lavoretti, tagliando l’erba o spalando la neve, per guadagnare qualche moneta, mentre i nostri figli si aspettano di guidare macchine sportive o indossare vestiti costosi o avere qualunque piccola cosa che il loro cuore desideri, con genitori che li assecondano sempre.

				Mi piace molto questo vecchio proverbio: «Dai a un uomo un pesce e lo nutrirai per un giorno. Insegna a un uomo a pescare e lo nutrirai per tutta la vita». C’è una grande verità in questo, quando si tratta di fare i genitori. Per avere dei figli che sono un vero successo, non negate loro ciò che rende voi di successo. Fateli lavorare e lottare. Permettete loro di godersi l’apprendimento delle lezioni, sul loro percorso verso l’illuminazione.

				Insegnate l’autostima

				Ho già accennato al fallimento nelle pagine precedenti, ma ora vorrei riprendere il concetto. Dato che l’idea di fallimento è un giudizio, può essere visto sotto una luce estremamente positiva. Ho fallito molte volte e l’ho considerato una motivazione. Le persone di maggiore successo sono disposte a cadere. Ogni volta che lo fanno, si rialzano, si spazzolano via la polvere di dosso e dicono: «Be’, non ha funzionato. Ora so cosa non devo fare».

				Mi ricordo sempre la storia di Thomas Edison, e l’invenzione della lampadina. Dopo aver tentato circa diecimila volte, non aveva ancora creato un prodotto appetibile, dal punto di vista commerciale. Un giornalista chi ha chiesto: «Signor Edison, come ci si sente ad avere fallito diecimila volte? Per qualcuno famoso come voi, dev’essere terribile».

				Lui rispose: «Non so perché stia parlando di fallimento. Oggi conosco diecimila modi per non fare una lampadina. E lei invece cosa sa?».

				Il fallimento non è una brutta cosa, se non lo mettete in rapporto con la vostra autostima: «Anche se ho fallito in qualcosa, questo non mi rende un fallimento come persona». Lo spazio più sano in cui potete raggiungere questo livello è quello in cui siete disposti a provare, potenzialmente, ogni cosa. Le persone senza limiti sono fatte così: provano tutto, senza paura. Non vivono secondo le regole. Non vivono secondo costumi, tradizioni o cose decise da altri.

				Quando sono su un palco, di fronte a un pubblico, la mia autostima è intatta. Viene da me, ecco perché è chiamata autostima. Se piaccio agli altri, è bello. Se mi applaudono, ridono e si divertono, è fantastico, certo meglio del contrario. Mi piace la loro approvazione, ma non ne ho bisogno. Se ne avessi bisogno, vorrebbe dire che, se non l’ottenessi, collasserei. Ecco cosa è un bisogno. Vi dico di cosa ho bisogno io: ho bisogno di ossigeno e non mi preoccupa ammetterlo, ma l’approvazione? Si tratta di una motivazione esterna, non è l’obiettivo di ciò che faccio.

				Conosco persone che hanno parlato di fronte a un pubblico e si sono concentrate sul singolo che non batteva le mani e non rideva, dicendosi: Vedi? Lo sapevo che non ero capace. Che non valgo nulla. È ridicolo. Focalizzarsi su chi non condivide ciò che dite rende la sua opinione più importante della vostra autostima. Ricordate: ciò che gli altri pensano di voi non vi riguarda!

				L’autostima viene dalla convinzione che ho la mia integrità, che valgo, che sono attraente, che sono importante. Non dovete andare in giro a dirlo, basta avere una tranquilla relazione d’amore con voi stessi.

				Ho scritto un libro intitolato Cosa volete davvero per i vostri figli? perché penso sia una domanda molto importante da porsi. So che, per i miei figli, voglio le stesse cose che desidero per tutti i bambini del mondo. Siamo in questa vita insieme, quindi vorrei che crescessero sapendo di avere una scelta e mettendo in atto questa presa di coscienza.

				Quando mia figlia Tracy era in seconda elementare, tornò a casa sconvolta. «Non piaccio a Billy!» urlò.

				«Mi pare di capire che questo sia il giorno di Billy» le dissi. «Questa è una delle cose che Billy fa il martedì. Ma tu ti piaci?»

				«Sì, certo che mi piaccio.»

				Allora dissi: «Bene, questo è tutto ciò che ti serve».

				Si sentì subito meglio, era abituata al fatto che il suo papà le parlasse in questo modo.

				Alcuni degli altri genitori, qui nel circondario, potrebbero aver detto ai loro figli: «Oh, mio Dio, cosa potremmo fare perché tu piaccia a Billy? Vediamo. Magari potremmo invitarlo a una festa. Magari potremmo farlo giocare con i tuoi giocattoli. Faremo qualunque cosa». La mia convinzione, invece, era che neppure una bambina piccola doveva imparare che il comportamento di qualcun altro, verso di lei, avesse il potere di deprimerla. E sono ancora di questa idea.

				I miei figli non sono cresciuti litigando e io ne ho otto. Non è mai accaduto che trattassimo i loro litigi come qualcosa di normale, al contrario, il loro sistema di valori diceva che non è normale litigare, essere arrabbiati e odiarsi. Quegli impulsi sono cose che possiamo imparare a addomesticare o a non avere affatto, perché litigare e angosciarsi e provare dolore e disperarsi ci deprimono e distruggono le nostre vite. I miei figli sono cresciuti con un atteggiamento diverso, nei confronti di diverse cose, rispetto alla maggioranza, ma quello di cui sono più fiero è che sono pieni d’amore.

				Fate vedere al mondo cosa avete dentro

				Ho insegnato ai miei figli che ogni secondo che si passa sconvolti, arrabbiati, feriti o disperati, a causa del comportamento altrui, è il momento in cui si rinuncia al controllo della propria vita, in cui dite a chi fa parte del vostro mondo: «Ciò che voi pensate di me è più importante di ciò che io penso di me stesso, perciò farò di tutto per piacervi».

				Ecco qualcosa su cui lavorare. Ripetetevi le seguenti affermazioni: Riempio me stesso di amore e lo proietto nel mondo. Ci saranno persone che lo accetteranno e sarà fantastico, ci saranno persone che lo rigetteranno e questo dipenderà da dove si trovano in quel momento. C’è un karma, su questo pianeta, che sto solo iniziando a comprendere, ma una cosa so ed è l’importanza di prendermi la responsabilità della mia sofferenza, del mio dolore, delle mie difficoltà. Comprendo che quando proietto amore, come reazione all’angoscia degli altri, ricevo in cambio amore.

				Potete pensare all’universo come a una banca, che paga l’interesse più alto che esista. Diciamo che proiettate mille euro di amore: ne riceverete milletrecento ogni volta. Vi restituirà i vostri mille euro, per dimostrare che ciò che si dà ritorna, e poi riceverete anche un bonus. E il bonus è per ricordarvi che questo è il modo giusto per comportarvi nei confronti di chiunque.

				Dato che l’universo vi restituisce ciò che date, è imperativo che siate persone integre. Il livello più alto da raggiungere è quello in cui si è coerenti con quanto si dice: qualsiasi cosa esca dalla vostra bocca è conforme alle vostre convinzioni. Potreste esagerare per scherzare, ma non per sembrare migliori di ciò che siete e impressionare gli altri.

				Da dove viene questo bisogno di distorcere la realtà? Perché sentiamo la necessità di farlo? Non importa a nessuno. Dovete capire che, quando mentite, in un modo qualsiasi, deformate la realtà; se lo fate abbastanza a lungo diventa un’abitudine. Potete sempre correggere quell’abitudine. Che la chiamiate integrità o abilità di vivere come esempio per i vostri figli, è importante vivere ciò che dite, invece di fingere di essere diversi da ciò che siete.

				Come ho già detto, io sono ciò che scrivo. Vuol dire che quello che ho scritto è come vivo ogni giorno della mia vita. È importante lavorare per portarsi a quel livello di integrità, dove ciò che proiettate verso l’esterno è esattamente ciò che si trova nel vostro cuore. Se volete fare la differenza, con i vostri figli o con il mondo nel suo complesso, allora dovete essere un modello di illuminazione. Ogni volta che vi allontanate da quell’esempio, non siete autentici ed essere autentici è parte dell’essere illuminati.

				Non potete imbrogliare sulle tasse, spingere i vostri figli a essere disonesti, ed essere – allo stesso tempo – delle autentiche persone illuminate. Non potete sbuffargli in faccia il fumo di una sigaretta, mentre gli fate la lezione su quanto siano terribili le dipendenze, ed essere delle autentiche persone illuminate. Non potete essere fuori forma e avere uno stile di vita disordinato, mentre parlate ai vostri figli dell’importanza di un’alimentazione corretta, ed essere delle autentiche persone illuminate. Non potete aspettarvi che le persone con le quali lavorate abbiano voglia di ascoltare quello che dite, quando quello che dite è diverso da ciò che siete.

				È fondamentale capire quanto sia importante essere autentici, con chi fa parte della vostra vita e con tutta l’umanità.


				Prendete il vostro diario

				Ritagliatevi un po’ di tempo per ripensare alla vostra infanzia. È stata un’infanzia felice o avete la sensazione che vi siano mancate alcune cose essenziali? Avete bisogno di lavorare sulla relazione con i vostri genitori, partendo dal perdono? Avete la sensazione che vi farebbe bene sperimentare, ora, un’infanzia felice? Scrivete nel diario alcuni modi in cui potreste permettere al vostro bambino interiore di portare maggiore gioia nella vostra vita, non importa cosa sia accaduto in passato.

				Più tardi, se siete un genitore, pensate alla relazione che avete con i vostri figli. Vi vedete fare errori che vorreste rimediare? O state incoraggiando il loro essere senza limiti? (Se non avete figli, pensate a quelli nella vostra famiglia o nel giro di amici, o a ogni bambino intorno a voi che vi possa ispirare.)

				Scrivete le vostre impressioni, come ogni altro pensiero sull’essere genitori o figli. Siete un modello di illuminazione per coloro che fanno parte della vostra vita e per tutta l’umanità?

			

		

	



		
			
				CAPITOLO 8

				CONDURRE CON AMORE

				Molte aziende importanti mi hanno assunto, nel corso degli anni, per tenere dei corsi, cosa che potrebbe sembrare strana. Di primo acchito, infatti, la mia filosofia parrebbe incompatibile con il mondo degli affari, ma non è così. Questo perché se portate via tutte le persone dalla General Motors o dalla Crysler o da AT&T, non avrete più General Motors, Crysler e AT&T: avrete molti attrezzi e apparecchiature che finiranno con l’arrugginire. Tutte le aziende sono fatte di persone. E tutte le aziende ottengono risultati migliori se i propri dipendenti sono felici, realizzati e si sentono bene con loro stessi, e non se hanno problemi economici, sono oppressi da dipendenze, preoccupati per le loro relazioni che vanno a pezzi, consumati da depressione e ansia. Non importa quanto grande sia, l’impresa deve avere un approccio umanistico per portare avanti la propria attività.

				A questo scopo, sempre più aziende iniziano a offrire ai propri dipendenti spazi in cui si possono allenare, mantenendo il corpo in buona forma, dove possono meditare o fare yoga, così da mantenere anche le loro menti in buona forma, in pace e in condizioni di picco. Sembra che i datori di lavoro comincino a comprendere l’importanza di aiutare i propri dipendenti a curare non solo il corpo, ma anche la mente, ed è fantastico. Ancora una volta, il segreto di tutto è l’amore.

				Il grande disegno

				Molti studi hanno esaminato la differenza, negli affari, fra leader e dipendenti, e sembra ci siano due elementi che li separano:

				
						I leader vedono sempre il disegno nel suo insieme o i collegamenti con il tutto. Se avete una grande azienda, il dipendente orientato al problema è colui che vede solo il proprio lavoro e ciò che deve fare nel proprio settore. Quindi viene addestrato a fare quella cosa, in particolare, e non vede l’impatto sul dipartimento accanto al suo e sull’intera compagnia e i suoi azionisti. Dirà: «Non è il mio dipartimento. Non faccio quelle cose. Non è una mia responsabilità. Dovete andare nell’ufficio amministrativo o dovete chiamare le spedizioni». E rimane così, è come se avesse le stesse caratteristiche per tutta la vita, senza avere la visione d’insieme.

Il leader orientato alle soluzioni, d’altra parte, è consapevole che tutto ciò che una persona fa, nel proprio lavoro, influenza non solo il proprio settore, ma anche quello accanto e l’intera compagnia e i profitti e così via. Un leader è consapevole dell’interezza dell’azienda e quella persona, quasi sempre, finirà con il conquistare una posizione di leadership, perché non guarda in piccolo, non pensa: Questo come mi riguarda?

						I leader anticipano l’effetto a lungo termine di ogni cosa che viene fatta. Per esempio, se sono su un aeroplano e vedono il personale rivolgersi in modo maleducato verso un passeggero, i leader capiscono che quel comportamento impatta sull’intera organizzazione, in quel momento e sull’attività futura, negli anni a venire.

					Sanno che, se un cliente ha una brutta esperienza con un dipendente di una linea aerea, non è quest’ultimo che porterà il peso di quella sgradevolezza. Però, la prossima volta che questo cliente dovrà volare, potrebbe scegliere una diversa compagnia e potrebbe continuare a farlo per dieci anni, e probabilmente ne parlerà coi propri amici, che prenderanno la stessa decisione. In altre parole, gli effetti a lungo termine di un dipendente maleducato possono impattare severamente su l’intera compagnia aerea.

I leader comprendono tali effetti a lungo termine. Non sono solo educati, orientati al servizio, gentili e onesti con chi incontrano solo perché sono stati addestrati a comportarsi in questo modo: è il modo in cui sono fatti. Vedono realmente la connessione che hanno con l’organizzazione come corpo unico, e anche il contesto.

					Ed è tutta qui la questione: rendersi conto del disegno complessivo, come ti comporti con gli altri esseri umani influisce su di te e su di loro, e su tutti noi. Se, adesso, state pensando solo a questa particolare situazione e a come il comportamento di qualcuno può impattare sull’organizzazione ora e in futuro, allora state ancora limitando voi stessi. Dovete guardare all’impatto sulla vostra comunità, sul vostro paese e sul mondo. Io vedo il disegno complessivo, che vibra attraverso l’intera umanità e anche voi potete fare lo stesso.

Potete applicare i principi della leadership alla vostra attività professionale quotidiana, alla vostra famiglia e alle vostre relazioni, ma potete espanderli oltre. Iniziate a prendere nota di ogni atto negativo o ostile, ogni persona che non è in armonia, perché sapete che quando un gruppo di persone in armonia raggiunge il livello di massa critica, questo impatta sull’intero pianeta.

					Dobbiamo essere in grado di estendere la nostra visione, se pensiamo a noi stessi come a dei leader. Una cosa è essere leader entro i confini della nostra azienda, del nostro dipartimento o persino nell’ambito familiare, ma un’altra, del tutto diversa, è essere un grande leader dell’umanità e dobbiamo imparare a considerare noi stessi in questo modo.

				

				«Avrei potuto, avrei voluto,
avrei dovuto»

				Chiunque sia un leader, in qualsiasi settore, si fida dei propri segnali interiori, piuttosto che di coloro che stanno «giocando nel modo giusto».

				Essere orientati verso la nostra interiorità è più che essere dei ribelli, però. È come ogni fase operativa della vostra vita: non vi alzate e fate le cose che fate perché è così o perché vi dicono di farlo. Lo fate perché hanno senso per voi. Tutti noi abbiamo quei segnali interiori, o istinti, su ciò che è giusto per noi, ma raramente li seguiamo. Più spesso, pensiamo a ciò che dovremmo fare o dobbiamo fare o è necessario fare, invece di ciò che è giusto per noi.

				Vorrei, potrei, dovrei, forse e devo assolutamente sono le parole di cui sono fatte le persone autodistruttive: avremmo potuto fare in questo modo, se solo avessimo fatto così, avremmo dovuto fare cosà.

				Invece, se siete una persona senza limiti capite che ciò che avete fatto in quel modo, è perché così doveva essere, altrimenti non l’avreste fatto. La prova è che l’avete fatto. Non potevate non farlo. Non potevate «avrei dovuto fare» niente. «Se solo» non esiste. Lo avete fatto.

				Per tutta la mia vita, ho sentito persone dire: «Avrei potuto, avrei voluto, avrei dovuto». Ma la verità è che nessuno «avrebbe potuto» niente altro di ciò che ha fatto. È impossibile.

				Una volta, mentre mi trovavo in Minnesota in ottobre per una conferenza, ho detto al mio autista: «È bellissimo qui. Guardi che magnifici colori hanno quelle foglie!».

				Lui ha risposto: «Ah, non è niente. Avrebbe dovuto essere qui la scorsa settimana».

				Io ho replicato: «Ma non avrei mai ‘dovuto essere qui la scorsa settimana’ questa settimana».

				Mi ha guardato come se stesse pensando: Oddio, mi è capitato uno di quei pazzi strizzacervelli.

				Invece ecco quello che mi è capitato, diversi anni fa, quando ho chiamato la compagnia elettrica di venerdì: «Vorrei che mi ripristinaste la corrente elettrica».

				Mi hanno risposto: «Avrebbe dovuto chiamare mercoledì».

				«Mi scusi. Pronto? Di cosa sta parlando? Siamo sul pianeta Terra?»

				«Certo che siamo sul pianeta Terra.»

				Ho detto allora: «Be’, sulla Terra, dove ho trascorso tutta la mia esistenza, lei non avrebbe mai potuto pensare che avrei dovuto chiamare di mercoledì, quando è già venerdì. Non lo può fare».

				«Penso sia meglio che lei parli con il mio supervisore.»

				La classica risposta autodistruttiva. Ho dovuto parlare con quattro supervisori, prima di trovare qualcuno che capisse che non volevo sentirmi dire cosa avrei dovuto fare il mercoledì, quando era già venerdì, perché di venerdì non avrei mai potuto chiamare il mercoledì precedente. Non si può fare avanti e indietro nel tempo.

				È sorprendente quante persone vivano la loro vita in questo modo. Vorrei dirvi una cosa curiosa: sapete che, se aveste comprato cinque azioni della Coca-Cola nel 1916, oggi sareste miliardari?

				Molti, tra quanti mi stanno leggendo, non erano neppure nati, ma posso vederli pensare: Avrei potuto. Non sentite parlare così le persone, tutto il tempo?

				Quando gioco un doppio di tennis con il mio partner, per divertirmi mi piace fare qualcosa del genere: io devo coprire il corridoio e il tiro arriva proprio di fronte a me. Lui dice: «Avresti dovuto coprire il corridoio» e io gli rispondo: «Non potrei mai ‘avresti dovuto coprire il corridoio’. Nessuno può farlo».

				E lui: «Limitati a coprire quel dannato corridoio!».

				Questo lo posso fare. Posso coprire il corridoio, ma non posso «avrei dovuto coprire» il corridoio. Lo capite?

				Dire alle persone quello che avrebbero dovuto fare non è costruttivo. Quante volte i vostri figli arrivano a casa alle cinque, quando avrebbero dovuto chiamarvi alle tre? Quando dite loro: «Avresti dovuto chiamare alle tre» loro sanno che è folle, perché nessuno «avrebbe dovuto chiamare alle tre». Se, invece, dite: «Domani, se non chiami alle tre, succederà questo e quello...» va benissimo. Allora è totalmente comprensibile. Ma opprimere qualcuno con ciò che avrebbe dovuto o potuto fare è una perdita di tempo.

				Non mandate le papere alla scuola 
delle aquile

				C’è un vecchio detto, nel management, ed è qualcosa che dovete imparare a memoria: Non mandate le papere alla scuola delle aquile. Rifletteteci. Abbiamo molte papere, nel mondo, ma non molte aquile e cercare di fare diventare aquila una papera è uno dei compiti più difficili che possano capitare nella vita. Ci sono ovunque papere orientate ai problemi e poche, preziose aquile che sono disponibili ad andare oltre i propri limiti.

				Vedete, le papere pensano da papere e, quando cercate di addestrarle a essere delle aquile, non sembrano cogliere il messaggio. Tendono a rimanere bloccate dall’«impossibilità», la convinzione che abbiamo sempre fatto le cose in questo modo. È il modo in cui facciamo le cose. È impossibile cambiare.

				Mi ricordo di aver pensato a questo una volta, in aereo, mentre guardavo il personale servire i drink in modo inefficiente. Al carrello con i pasti seguiva quello con le bevande e questo significava che, molti di noi, non avrebbero avuto da bere prima di concludere il pranzo. Mi piace bere mentre pranzo, come a molte altre persone, e mi sono chiesto: Perché prendono un solo ordine per volta? C’erano tre persone da ogni lato del corridoio, e l’addetto chiedeva a ogni persona cosa volesse. Poi prendeva un bicchiere, ci metteva del ghiaccio e poi versava il drink e lo porgeva al passeggero. Lo faceva ogni volta, per sei persone, e poi passava alla fila successiva.

				Ora, un’aquila avrebbe chiesto: «Va bene, cosa desiderate voi sei?» per essere pronta a procedere. Per qualche motivo, le papere non credono in questo approccio. Sembrano pensare: Se sei qui, sei qui. Se succede, succede. Se hai da bere un’ora dopo che il volo è finito e stai prendendo la tua borsa, così sia. È un’attitudine molto simile al nostro vecchio amico del negozio di alimentari, l’imbustatore singolo.

				Le papere si trovano ovunque, ve lo assicuro. Ero in coda in banca, non molto tempo fa, e la cassiera sembrava impegnata con qualcuno al telefono. Ero la persona successiva, in fila, e lei era in quella posizione da così tanto tempo, che alla fine le ho chiesto: «Mi può aiutare, per piacere? Voglio solo depositare questo assegno e uscire di qui».

				«Signore, posso fare una sola cosa per volta!» ha risposto stizzita.

				Ho detto: «Solo una? Io posso fare dieci cose per volta». Dopo tutto, se vuoi essere un’aquila, se vuoi cercare il topo, là sotto, devi stare attento ai pali del telefono, devi pensare ai tuoi aquilotti. Devi fare un milione di cose alla volta! Chi, tra noi, può fare una sola cosa per volta? Certamente, nessun genitore rientra in questa categoria. Con i bambini piccoli, dovete leggere un libro, mentre li guardate nuotare, e li aiutate a fare i compiti intanto che preparate la cena. Imparate a farlo se siete una persona efficiente. Voi, di sicuro, non state seduti dicendo: «Posso fare solo una cosa per volta, bambini».

				Quando ero un ragazzino andavo in piscina e avevo un insegnante che ci diceva: «Questa è la classe peggiore che io abbia mai avuto! Non lo sopporto!».

				Molti studenti si sentivano in colpa, a queste parole, ma io invece pensavo: Questa è la classe peggiore che lei abbia mai avuto? La sua vita deve essere fantastica. Siamo così facili da gestire! Perché sta mettendo in atto questo meccanismo di colpa? Di sicuro, molti degli altri bambini andavano a casa, stavano male e si sentivano manipolati, ma non io.

				Da allora, ho incontrato questo tipo di mentalità ovunque. Una volta ho soggiornato in un delizioso hotel a Orlando, in Florida, dove mi hanno dato una stanza al nono piano, che chiamavano il piano del maggiordomo. Ti addebitavano cento dollari in più al giorno, ma c’erano dei maggiordomi che si prendevano cura di te. La mia prima sera lì, avevano preparato degli stuzzichini caldi, dalle 19 alle 21. Ero andato a correre e non ero tornato se non alle 21.10, ma ho chiesto se si potevano avere degli stuzzichini nella mia camera. Il maggiordomo mi ha risposto: «Nessun problema. La cucina è chiusa, ma sarò lieto di scendere e di prenderne un po’ per lei. C’è anche un delizioso dessert: vorrebbe anche quello?».

				«Sarebbe magnifico.»

				Questa persona non aveva idea di chi io fossi, ma era uscito dal seminato per me ed era fantastico!

				La mattina successiva, invece, la colazione terminava alle 9.30. Di nuovo, ero fuori, ma sono tornato pochi minuti dopo e ho chiesto del succo di frutta. Questa volta, ho incontrato una papera, che mi ha risposto: «Signore, l’orario per la colazione termina alle 9.30. Mi dispiace».

				Ho risposto: «Lo so. Lo capisco, ma vorrei solo del succo d’arancia. Ho molta sete, ho appena finito di correre e devo tenere una conferenza fra poco».

				Lei mi ha risposto: «Signore, le 9.30. È detto molto chiaramente».

				Pagavo cento dollari in più al giorno, per il maggiordomo, e lei mi stava scaricando. Vedete la differenza? La differenza è nell’attitudine. È nella convinzione della persona. Ora, posso assicurarvi che se seguiste questi due maggiordomi, vedreste lo stesso meccanismo dell’imbustatore singolo contro quello doppio. Vedreste un’aquila librarsi in volo per tutta la sua vita, mentre la papera passa a un altro lavoro, magari più umiliante, chiedendosene sempre il motivo.

				Se stessi cercando qualcuno che lavorasse per me, andrei a osservare degli imbustatori per un giorno e saprei chi assumere. Nella mia esperienza, i bravi dipendenti non si addestrano: si trovano. Se andate là fuori e trovate persone che hanno l’attitudine da imbustatore doppio, da aquila, allora potete aiutarli a fare ed essere qualsiasi cosa.

				Questo mi riporta alla mente un episodio avvenuto all’aeroporto O’Hare di Chicago. Dovevo partire, nel pomeriggio, per Fort Lauderdale, quando hanno cancellato il mio volo.

				Ho detto all’impiegato: «Non importa, perché so che avete un volo fra quarantacinque minuti, che va a West Palm Beach. È lontano solo una trentina di chilometri. Mi può mettere su quello e arriverò a Fort Lauderdale da lì».

				Ha guardato il computer e mi ha risposto: «Mi spiace, ma non posso farlo».

				«Perché no? Non ci sono posti?»

				«No, signore. Ci sono alcuni posti liberi, ma il computer dice che sono per città diverse.»

				«Miami e Fort Lauderdale sono considerati la stessa città – ho ribattuto –, ma Fort Lauderdale e West Palm sono considerate città differenti?»

				Mi ha risposto che sarebbe stata la stessa cosa se avessi chiesto di andare a San Francisco: «È una città differente, per quanto concerne il computer. Non possiamo farlo. Mi spiace, ma lei deve prendere il prossimo volo, fra quattro ore».

				«Vuole dirmi che avete cancellato il mio volo, ma non mi fate partire con quello che mi porta a trenta chilometri da dove voglio andare, perché il computer dice che è una città diversa?»

				Lui ha risposto: «Esatto. Mi spiace, ma non c’è nient’altro che io possa fare». Naturalmente, si tratta di una frase che abbiamo ascoltato infinite volte.

				Ho detto, come faccio di solito: «Vorrei parlare con qualcun altro. Una qualunque altra persona, per favore».

				«Mi spiace, signore. Se dovesse parlare con un supervisore, le risponderebbe esattamente la stessa cosa» e ha fatto per andarsene.

				Ho detto: «Aspetti, non se ne vada». Sapevo che stava per tornare nello stagno delle papere. «Vada di sopra e veda se può trovarmi un’aquila.»

				«Di che cosa sta parlando?»

				Ho spiegato: «Non mi importa chi sia, ma per piacere mi porti giù qualcuno che non sia già convinto che non possa essere fatto. È il solo tipo di persona che voglio. Non voglio certezze, niente del genere. Voglio solo parlare con un essere umano che non creda che ‘non si può fare’». Alla fine mi ha trovato un’aquila, che è stata in grado di mettermi sul volo che volevo. E tutto è andato come doveva.

				Il mondo è pieno di papere e dovete stare attenti a non diventare una di loro.

				Ricordate, il successo è un processo interiore. Quando lo avete dentro di voi, portate successo in ogni cosa che fate e potete librarvi in volo per tutta la vostra vita.

                

				Prendete il vostro diario

				Pensate a tutte le volte in cui avete incontrato papere o aquile: questi due tipi vi ricordano quello che siete? Nel vostro diario, scrivete quello che provate, riguardo a questo tema. Come potete diventare un leader, facendo brillare la luce del vostro amore, per indicare agli altri la via?

			

		

	



		
			
				PARTE III

				LA MISSIONE
DELLA VOSTRA VITA

				Abbi il coraggio di seguire la tua passione.

E, se non sai qual è, sappi che il motivo
della tua esistenza sulla Terra è trovarla.

				OPRAH WINFREY

			

		

	



		
			
				CAPITOLO 9

				LA SENSAZIONE
DI AVERE UNO SCOPO

				Negli ultimi anni, ho lavorato nelle scuole, dove ho cercato di insegnare alle giovani generazioni come diventare esseri umani al loro meglio. Se siete genitori e qualcuno vi chiedesse cosa volete per i vostri figli, probabilmente rispondereste qualcosa del tipo: «Voglio che siano felici, che siano realizzati, che abbiamo uno scopo nella vita». Ma dove si possono imparare queste cose? Dove si tengono i corsi per evitare di sentirsi in colpa, di pensare ansiosamente, di preoccuparsi di ciò che gli altri pensano di voi, di cercare l’approvazione altrui? E quelli che insegnano ad amarsi e vivere nel presente, invece che nel futuro o nel passato, a non farsi vittimizzare e a gestire le proprie emozioni? Perché i bambini non seguono lezioni su questi temi?

				Come abbiamo detto in questo libro, una delle caratteristiche cruciali della persona senza limiti è che è motivata internamente. Consulta i propri segnali interiori e determina la missione della propria vita e come ha intenzione di perseguirla.

				Molti bambini seguono istintivamente le loro intuizioni, ma poi vanno a scuola e, in sostanza, viene insegnato loro a ignorarle. Se andate in una scuola, e chiedete la loro filosofia educativa, otterrete risposte come: «In questa scuola, in particolare, incoraggiamo lo sviluppo e la realizzazione individuale di ogni bambino che cerchiamo di educare. Vogliamo offrire interventi curriculari che facilitino lo sviluppo individuale e l’ottenimento di obiettivi di autorealizzazione a ogni bambino che varca quella soglia».

				E questo non vuol dire nulla. Perché, in realtà, quando vedete dei giovani dimostrare di essere sulla strada dell’illuminazione e della trasformazione, e chiedete agli insegnanti, ai presidi, agli amministratori: «Aspettate un momento. Perché? Come mai dobbiamo seguire queste regole? Non possiamo cambiarne qualcuna?», loro non sono disponibili a farlo. Ci sono dei ragazzi che dicono: «Vorrei studiare questo, mi sembra che abbia maggior senso per me», sfidando le autorità, ma loro non li ascoltano.

				Mi piacerebbe che smettessimo di fare tutto ciò che spegne, nelle nostre scuole, la fiamma della motivazione interna. Dopo tutto, chiunque io abbia incontrato vuole sentirsi speciale, unico, significativo. Senza esagerazioni, credo che nulla possa essere più importante, per noi, che avere sempre un senso di scopo, una missione, nella nostra vita. Tutti vogliamo lasciare una traccia indelebile nel mondo, eppure sembra che cerchiamo di farlo in un modo completamente sbagliato.

				Superare le regole

				Una delle mie citazioni preferite è di Henry David Thoreau: «Se una persona avanza con sicurezza nella direzione dei propri sogni e si sforza di vivere la vita che ha sempre immaginato, avrà un successo inaspettato in condizioni normali».

				Ho già alluso a questo aspetto, ma per me significa che dovete approfittare delle occasioni e lavorare con sicurezza facendo cose che abbiano un senso, non focalizzandovi sulle regole da seguire – essere un buon impiegato o coniuge o genitore –, ma vivendo la vita come volete. Allora il successo vi seguirà in modi mai immaginati prima.

				Ma se perseguite qualcosa che si trova al di fuori di voi, come essere pagati meglio o vacanze sontuose, potreste essere impegnati a fare ciò che «si suppone» dobbiate fare, senza raggiungere la pace interiore. E quando non avete la pace interiore, vi manca una ragione di vita. Vi manca la sensazione di avere uno scopo. Più o meno vi arrangiate, dicendo a voi stessi: Per carità, esci, non fare guai, non rischiare e adattati al mondo. Questo non è certo il modo di vivere la vita dei vostri sogni.

				Da quando siete molto giovani, venite condizionati a seguire un certo numero di regole e indicazioni, e così farete per la maggior parte della vostra vita.

				Queste regole includono:

				
						Fate tutto ciò che si suppone dobbiate fare e nulla più.

						Fate quello che vi viene richiesto e non ponete domande.

						Andate a scuola e prendete buoni voti. Non fate arrabbiare i professori.

						Andate all’università, se potete. Se non potete, trovatevi un lavoro.

						Imparate un mestiere abbastanza bene da tirar su uno stipendio decente.

						Sposatevi, fate figli, portate avanti la famiglia.

						Accontentate le altre persone, il più possibile.

						Pagate i conti puntualmente.

						Non finite in prigione, tenetevi fuori dai guai.

						Guadagnate più soldi possibile.

						Vestitevi bene e possedete dei begli accessori.

						Andate alle feste e bevete.

						Fate tutto quello che serve perché la vostra vita funzioni. Dite agli altri che siete d’accordo con loro, per non avere problemi.

				

				Poi succede qualcosa che cambia le vostre priorità. Magari vi spaventate per una questione di salute o, semplicemente, capite che non avete tutto il tempo del mondo a vostra disposizione. Qualunque sia il motivo, questo è il momento in cui si tende a cercare una missione, come essere umano.

				Potete fare tutte le cose elencate qui sopra – seguire le regole, fare i bravi e accontentare gli altri – e attraverserete la vita senza alcun problema, rimanendo fuori di prigione e così via. Però, non è possibile raggiungere uno scopo nella vita, seguendo queste regole. Non è proprio possibile.

				Per esempio, le regole vi dicono di risparmiare per il futuro, pensare a quando andrete in pensione, di focalizzarvi sui vostri obiettivi, e va bene. Certamente dovete farlo, magari avete figli che andranno all’università, ma questo non darà un senso di scopo o un significato alla vostra vita.

				Se cercate di trovare uno scopo vivendo la vita tramite i vostri figli, vi sentirete per sempre frustrati, anche se siete dei genitori stupendi. Per definizione, non potete sentirvi realizzati dal successo altrui, potete solo stare nelle retrovie da spettatori. Non potete ricavarne il senso di cosa voi state facendo su questo pianeta.

				Il senso di scopo viene dall’imparare l’esatto opposto di ciò che le regole predicano, e una parte della mia missione è farvi cambiare idea su questo tema.

				Voglio che capiate che la vostra priorità deve essere la passione o una vocazione, qualsiasi essa sia. Si superano le regole quando ci si allontana da «di più, di più, di più» o «meglio, meglio, meglio.» Invece di essere motivati esternamente e cogliere indizi da ciò che esiste al di fuori di voi, consultate i segnali interiori, ascoltate ciò che credete sia giusto per voi.

				Quando seguite le regole, vi alzate alla mattina e andate a fare quel lavoro col quale non vi sentite più realizzati: siete diventati bravissimi, sapete come farlo, ma la sfida è sparita. Dovete capire che se vivete facendo ciò che avete sempre fatto, e non c’è più traccia di sfida o creatività, la vostra vita è diventata routine o «addestramento». Pensate ai soldati che marciano in formazione: questa è la vostra vita ora. L’addestramento non è realizzazione. Vi permette di rispondere automaticamente a ciò che state facendo per lo stipendio; ma la pace interiore, che tanto desiderate, non la troverete lì. Quando state seguendo il vostro scopo, invece, vi lasciate alle spalle la sensazione di essere inquadrati.

				Forse, in questo istante, state pensando alle responsabilità che avete e a tutti i rischi che comporterebbe focalizzarvi sulla vostra missione personale.

				Parleremo di questo, in modo più dettagliato, più avanti, ma si è scoperto che la maggior parte delle persone che corrono rischi, poi riescono meglio di prima: finiscono con il guadagnare più soldi, anche se non era quello l’obiettivo.

				Questi individui hanno una salute migliore e relazioni più gratificanti, e più tempo da passare con chi amano, e cioè hanno quello che è davvero importante per loro.

				Vedo così tante persone che vivono le loro vite combattendo per mantenersi allo stesso livello dei loro vicini, focalizzati solo su motivazioni esterne. E penso: se solo capissero che c’è più vita di questo.

				La nostra attenzione deve spostarsi sulla strada verso i nostri sogni, che dobbiamo percorrere sicuri della nostra scelta.

				La vita è un capolavoro

				Il fatto è che la maggior parte di noi, nella cultura occidentale, definisce chi siamo e quanto bene stiamo facendo, sulla base di criteri artificiali, come: Quanti soldi sto guadagnando? Quante cose possiedo? Quanti riconoscimenti sono in grado di ottenere? Non è questo il metro per misurare la nostra umanità, per determinare se stiamo avendo la vita che siamo capaci di vivere oppure no.

				Un’altra cosa che tendiamo a lodare, nella nostra cultura, quasi a adorare, è la prestazione. Lo vedete continuamente: persone che rendono la loro vita una gara, con la performance misurata in questi termini: Quanto sono arrivato lontano? Quale posizione ho raggiunto? Quali premi ho ottenuto per dimostrare che sono il numero uno? O attraverso i risultati: Quale livello ho raggiunto nella mia professione? Come mi considerano i colleghi, rispetto alla mia posizione in una certa organizzazione?

				Parliamo di continuo di realizzazione, risultati e prestazione: sono lo scopo ultimo nella nostra cultura. Ciò che è accaduto a me, e a molti altri, è che, dopo aver vissuto quel tipo di vita per un certo periodo – ottenendo, con prestazioni ad alto livello, molti premi «esterni» – ho scoperto quanto sia vuoto tutto questo. Ho avuto la sensazione che stavo perseguendo la gratificazione del mio ego, provando che potevo accumulare più roba possibile.

				Quando il successo non viene più misurato su come state servendo gli altri, ma su quanto state ottenendo per voi stessi, può trasformarsi in ossessione.

				Molte persone sono cadute in questa trappola, credendo di dover accumulare sempre di più e avere prestazioni ad alto livello, senza un momento di cedimento. Se si vince il campionato, è fantastico, ma se lo si facesse due volte di fila? Nessuno lo ha mai fatto prima. Se si fa due volte di fila, allora adesso lo si deve fare tre volte di fila tagliando fuori, del tutto, gli avversari. Nulla è mai abbastanza.

				Se cercate questi strumenti artificiali ed esterni per definire voi stessi come esseri umani, scoprirete che vi manca la passione o la realizzazione. Come sarebbe se, invece, viveste la vostra vita come un’opera d’arte, un capolavoro, che si dispiega in ogni istante?

				Questo è ciò che ho iniziato a fare io. Invece di guardare alla mia vita, pensando a quanto potevo ottenere e quanto lontano potevo andare, ora la considero una meravigliosa opera d’arte. Posso modellarla e colorarla, e penso di poter contribuire al massimo, mentre sono qui su questo pianeta, per l’effettivo dispiegamento della mia umanità, del mio scopo.

				Quando cerco un esempio ideale di qualcuno che abbia vissuto la propria vita come un capolavoro, non penso a quanti oggetti questa persona possegga o a quanto grande sia il suo conto in banca o a quanto velocemente corra o se vince questo processo.

				La risposta la trovo su un livello molto più alto per me.

				La cerco guardando alla vita di persone come Gesù Cristo, Maometto e Buddha; cioè a maestri spirituali, che ci hanno portato un messaggio forte sul potere della mente umana. In tempi più recenti, abbiamo avuto esempi nella forma del Mahatma Gandhi, che è stato in grado di rivoluzionare l’intero destino di una nazione, che era sotto il controllo dell’Impero britannico. Lo ha fatto attraverso la non-violenza e un approccio amorevole verso il popolo, non attraverso il conflitto o qualcosa che fosse debilitante o distruttivo. Ha spinto gli indiani sul sentiero giusto per vivere le proprie vite, con un senso di bellezza e apprezzamento. Lo trovo di grande ispirazione.

				Vi prego di capire che non sto svilendo, in alcun modo, la prestazione e il successo. Sono una persona che ha molte di queste cose, ma, man mano che gli anni passano, ho scoperto che hanno sempre meno significato per me.

				Nonostante ciò, la loro quantità è aumentata, per me, intanto che il mio legame a qualcosa di più grande diventava intenso. È la consapevolezza del motivo per cui sono qui, di come devo vivere la mia vita, al servizio degli altri.

				È vitale mantenere un senso di spiritualità, un senso di compassione e cura e amore e dignità, chiunque incontriate. Considerate i conflitti e le difficoltà che incontrate sulla vostra strada, come opportunità per imparare a trascenderli. Non dovete usare odio, rabbia e amarezza, o vincere su qualcun altro, per raggiungere un senso più alto di scopo.

				Capire quale sia la vostra vocazione non significa abdicare al ruolo che ricoprite, non significa che non potete più fare il vostro mestiere. State solo raggiungendo un luogo di pace.

				Quando iniziate a capire che potete sviluppare la vostra vita proprio come fa l’universo, con un reale senso di perfezione, armonia e pace per voi stessi, anche la vostra esistenza diventerà un’opera d’arte.

				Il paradosso è che più lo fate e più quello che avete perseguito così duramente e così diligentemente vi arriverà nella giusta quantità. Vi siete arresi, non a un’altra persona, ma avete lasciato andare quelle cose che la maggior parte delle persone persegue per tutta la loro vita.

				Questi individui sono bloccati su quel sentiero stressante e opprimente che insiste: devo raggiungere quel livello. Devo avere alte prestazioni. Devo diventare il numero uno. Devo battere tutti gli altri, per dare prova di me stesso.

				Al contrario voi dovrete sviluppare un senso interiore di armonia e rendervi conto che quelle ambizioni indicano invece, per un essere umano, un livello molto basso. Ora siete concentrati su qualcosa di molto più importante: la missione della vostra vita.

				Focalizzatevi sul momento presente

				Non potete vivere una vita con uno scopo nel futuro o nel passato. Lo dovete avere ora, oggi, in questo momento. Uno dei concetti che dovete davvero assimilare, che vi libererà dal pensiero egoriferito, è il concetto di ora.

				Noi occidentali non siamo molto bravi in questo. Potrebbe sembrare che non sappiamo neppure cosa significhi, perché ci riempiamo di preoccupazioni sulle nostre responsabilità e sulle regole che dobbiamo seguire. Ci concentriamo su essere bravi in famiglia, andare a lavorare ogni giorno, pagare i conti e fare tutte quelle cose che si suppone dobbiamo fare. Lo ripeto, tutto questo va bene, ma non ci colmerà di passione.

				Quando vivete nel presente, permettete a voi stessi la libertà di godere il momento, invece di posporre una gratificazione o una gioia, perché avete qualcosa di più pressante da fare. Come ho detto, soldi, prestigio, promozioni, premi e altri successi non potranno mai darvi la sensazione di avere uno scopo. Potrebbero pagarvi il mutuo o darvi qualcosa da mettere sulla mensola o appendere al muro, ma sono tutte motivazioni esterne.

				Ciò che vi dà una sensazione di scopo sono le motivazioni interne, cioè quello che sentite di voi stessi, come valutate ciò che siete, quanto state crescendo e come sperimentate il mondo. Quando siete focalizzati su questi concetti, non state più cercando la missione della vostra vita: questa troverà voi. Come la felicità e il successo, lo scopo è qualcosa che voi siete e che vi porterete in tutto ciò che avete e fate nella vostra vita.

				Io sono convinto che avere obiettivi e progetti sia importante per tutti. Dobbiamo semplicemente tenere a mente che ogni passo, compiuto sulla strada del raggiungimento dello scopo, sia ugualmente importante rispetto a tutti gli altri passi, e non dovete innamorarvi così tanto di un progetto, se non c’è spazio per eventuali aggiustamenti.

				Immaginiamo che, prima di partire per una gita, abbiate pianificato ogni tappa in anticipo, facendo le prenotazioni lungo il tragitto. Poi, quando siete in viaggio, arrivate in un posto dove non siete mai stati prima e che vi intriga. Magari faranno un rodeo il giorno successivo e voi volete fermarvi per assistere, ma non potete, perché il vostro progetto, le vostre tappe, i vostri obiettivi, vi conducono, invece di essere voi a condurre la vostra vita. Se non potete essere flessibili e modificare i piani che fate per voi stessi, non fate il vostro bene.

				Fare progetti e porsi degli obiettivi può essere vantaggioso, fino a quando mantenete lo spirito del momento, se rimanete nel presente.

				Vi farò un esempio tratto dalla mia vita. Un ottobre di molti anni fa, ho corso la mia prima maratona. Quando ho iniziato a correre, circa dodici mesi prima, non avevo alcuna intenzione di impegnarmi in una maratona. Volevo solo vedere se potevo correre ogni giorno, un giorno per volta, qualsiasi cosa il mio corpo mi dicesse e a qualsiasi velocità volessi andare: quello era il mio obiettivo.

				Ho iniziato un giorno e il giorno successivo ho deciso di farlo di nuovo, anche se i polpacci mi facevano male ed ero senza fiato. E poi l’ho fatto il giorno successivo e il giorno dopo ancora e così via.

				Dopo tre o quattro settimane, invece di correre due chilometri e mezzo, correvo più di tre chilometri. Non avevo alzato l’asticella, piuttosto il mio corpo permetteva a se stesso di andare più veloce e più lontano, il che è del tutto naturale. Ho continuato in quel processo di singoli, quotidiani traguardi per me stesso, cosa che prevedeva vivere nel momento e divertirmi. Il mio obiettivo è cresciuto automaticamente: nel corso di un anno, ero alla linea di partenza di una gara per correre quarantadue chilometri. Ora, se mi aveste detto, dodici mesi prima, che avrei potuto farlo, avrei pensato: Voi dovete essere pazzi, per pensare che qualcuno possa persino desiderare di correre per oltre quaranta chilometri.

				A proposito, ho finito la maratona in tre ore e mezzo. Non potevo crederci, quando ho sentito di persone che l’avevano conclusa in poco più di due ore. Mi sono detto: Se vai e corri per tre ore e mezza, allora sì che hai ottenuto qualcosa. Se ti fermi dopo due ore, diavolo, lo possono fare tutti. Ho pensato di aver vinto, visto che ho corso più a lungo di chiunque altro in quella gara. Come sapete, deriva tutto dall’attitudine. È ciò che credete, quello che conta.

				Diciamo che volete perdere peso, smettere di fumare o eliminare qualche altro comportamento distruttivo dalla vostra vita. Mi sembra che l’unico modo intelligente, per attaccare un problema come quello di perdere peso, sia dire a voi stessi: Per oggi, solo per oggi, non mangerò zuccheri. O, se volete smettere di fumare, dire: Solo per oggi, passerò ventiquattro ore senza una sigaretta. O di qualsiasi altra cosa si tratti. Se qualcuno mi chiedesse: «Posso davvero farcela?» io risponderei: «Certo. Tutti possono farcela per un giorno. Non è un grande sforzo».

				Così, voi superate questa giornata. Arrivate alla fine del periodo di ventiquattro ore, siete una persona nuova. Non dite a voi stessi, da persone autodistruttive: Tanto avrò voglia di zucchero domani. Chi sto prendendo in giro? Vorrò mangiare un gelato domani sera, quindi tanto vale mangiarne uno anche stasera. Oppure: Vuoi dirmi che non potrò mai più mangiare un gelato per tutta la vita? Questo vi spingerà verso il freezer più velocemente di qualsiasi altra cosa. Non fate questo a voi stessi o mangerete gelati ogni sera.

				Invece, alla fine della giornata, dite a voi stessi: Ora ho una storia di ventiquattro ore senza gelato nel mio corpo. O, se volete smettere di fumare, dite: Ora ho una storia di ventiquattro ore senza nicotina nel mio corpo.

				Dopo un giorno, siete una persona differente e potete lasciare che quella persona decida se vuole proseguire per un altro giorno. Non lasciate che sia la persona che desidera una sigaretta o un gelato a prendere questa decisione. Fate che sia quella che ha un successo di ventiquattro ore alle spalle a decidere. Poi, il giorno successivo, avrete quarantotto ore dietro di voi e via così.

				Avete il potere di diventare una persona nuova ogni giorno. Non mi credete? Chiedete a chiunque sia mai stato negli Alcolisti Anonimi, che ha fiducia fermamente nella frase: Un giorno per volta. Potete gestire qualsiasi cosa, in questo modo. Potete avere molti obiettivi, oggi, e non vivere nel futuro.

				Sarebbe assurdo sostenere che non dovreste avere obiettivi, tutti hanno un obiettivo. Ma è quanto potete fare per raggiungerlo nel momento presente che conta.

				Dovete vivere ogni giorno pienamente, invece di posporre la vostra gratificazione o il vostro proposito nel perseguimento di qualcosa nel futuro, che potrebbe arrivare oppure no. E se lo fa, sarete comunque una persona diversa. Questa è una delle cose più difficili da capire. Se vi date un obiettivo da raggiungere in un futuro lontano, quando ci arriverete sarete una persona differente da quella che siete oggi.

				Abbiamo solo il presente in cui vivere. Volere qualcosa fra cinque anni vuole dire dare per scontato che ci sarete ancora, in questo corpo, nel modo in cui vivete ora. È un’ipotesi piuttosto azzardata.

				In altre parole, se avete sempre questa idea dei cinque anni, ci sarà un momento in cui non sarete in grado di raggiungere il vostro obiettivo. Perché il futuro non è una promessa per nessuno e il passato è andato come la scia di una barca. Dobbiamo tutti vivere nel momento presente.

				Godetevi il viaggio

				È importante imparare ad agire come se foste già «arrivati». Non come: forse, se raggiungo tutti questi obiettivi, e lavoro davvero duramente per farlo, allora otterrò ciò che voglio. Ragazzi, sarò davvero al settimo cielo, quando ce la farò. Proprio come felicità e successo sono concetti interiori, così lo è la realizzazione personale. Se pensate che vi sentirete realizzati raggiungendo un obiettivo per il quale avete lavorato duramente, allora la vostra vita sarà concentrata sugli sforzi esterni. Ciò di cui avete bisogno è sviluppare una psicologia di ottenimento, non di sforzo.

				Pensate alla citazione di Ralph Waldo Emerson: «Finire il momento, trovare la fine del viaggio in ogni passo del cammino, vivere il maggior numero di ore piacevoli, questa è la saggezza». Sono sicuro che conosciate questo detto: «Non è la destinazione, è il viaggio».

				Voglio che consideriate ogni passo, compiuto lungo la strada per realizzare i vostri obiettivi, importante tanto quanto il gusto di arrivarci.

				Se siete focalizzati solo sullo sforzo, non potrete essere una persona senza limiti. Se concentrate l’energia esclusivamente sugli obiettivi da raggiungere in futuro, sarete sempre un individuo dominato dall’ego, che soffre della «malattia del volere sempre di più».

				Quando raggiungerete l’obiettivo che vi siete dati, non saprete cosa farne. Non saprete come gestire ciò che avete ottenuto, così alzerete l’asticella. Se il vostro obiettivo è avere centomila dollari e li otterrete, allora sentirete di volerne duecentomila e così via. La vostra vita diventerà più lotta, più sofferenza, più tentativo di arrivare dove vi siete prefissi. E se mai arriverete «là», tutto a un tratto, vi guarderete intorno e capirete che siete vecchi e vi chiederete: Cosa è accaduto alla mia vita?

				Non c’è nulla di sbagliato nel perseguire un obiettivo, fino a quando siete coerenti con la verità. La verità è la cosa più importante della vita. Come ho già detto, è molto importante la vostra integrità, l’essere integri, arrivare al punto in cui ogni parola che viene fuori dalla vostra bocca è esattamente ciò che è, ed è esattamente come siete. Se cadete, questo non significa che non avete valore. Significa solo che avete qualcosa da imparare dalla caduta. Fate tesoro di ciò che l’esperienza vi insegna, invece di dire: «Ho fallito e questo significa che non valgo nulla. Allora non sono integro, dopo tutto».

				Vedete, più agite per raggiungere uno scopo, con l’idea di riparare a delle mancanze, e più la vostra vita diventa uno sforzo continuo. E quando arriverete dove vi eravate prefissi, non saprete cosa fare di quel risultato, perché la vostra intera esistenza ha girato intorno all’aspettativa di successo. Ci sono molte persone che, mentre bevono la loro prima tazza di caffè, stanno già pensando alla seconda. Mentre mangiano l’antipasto, si chiedono se saranno in grado di prendere il dessert. Sono così concentrate su quello che accadrà in futuro, che non trovano il tempo per assaporare ciò che hanno nel presente.

				Una delle cose maggiormente illuminanti e incoraggianti che potete fare è rendere ogni momento eccezionale. Ogni momento presente.

				Pensate a cosa accadde allo scrittore Fëdor Dostoevskij, che visse nella seconda metà dell’Ottocento in Russia. Da giovane frequentò un circolo di socialisti utopisti e poiché lesse in pubblico una lettera in cui il critico letterario Belinskij accusava lo scrittore Gogol’ di essersi venduto al potere autocratico dello zar, nel 1849 fu arrestato. Condannato a morte, l’esecuzione fu sospesa quando egli era già sul patibolo, e la pena fu convertita in quattro anni di lavori forzati in Siberia. Il giovane scrittore era stato considerato un sovversivo perché sosteneva che le persone avevano il diritto di pensare a se stesse e fare le proprie scelte. Dostoevskij, l’autore di alcuni dei più grandi libri mai scritti!

				Dostoevskij continuò a scrivere a proposito del valore del momento presente e di come imparare a viverlo pienamente.

				Per esempio, quando vide uno scarafaggio nella sua cella non ne fu infastidito. Non era una creatura sporca da schiacciare con la suola della scarpa. Era un miracolo.

				C’è un vecchio modo di dire: la vita è ciò che accade quando siete impegnati a fare altro. È così. Dovete capire che, non importa dove vi troviate, ogni momento è un miracolo da vivere.

				Smettete di cercare miracoli nel futuro e godetevi ogni passo sul sentiero verso l’illuminazione.

                

				Prendete il vostro diario

				Leggete la lista delle regole che ho incluso in questo capitolo. Vi sembrano simili alle vostre? Avete vissuto, finora, seguendo queste motivazioni esterne? Allora pensate a ciò che potreste fare, di diverso, e scrivetelo nel vostro diario. Sappiate che c’è una buona possibilità che ciò che avete scritto stia già puntando verso il vostro obiettivo.

			

		

	



		
			
				CAPITOLO 10

				SEGUITE 
LA VOSTRA VOCAZIONE

				Penso che ognuno di noi abbia una missione. Ci sono lezioni che dobbiamo imparare, mentre camminiamo sul sentiero dell’illuminazione. Ad alcuni di noi, questo prenderà poco tempo; per altri ce ne vorrà molto di più. Alcune persone avranno un’esperienza lunga trent’anni, mentre altre avranno un anno di esperienza ripetuta trenta volte. Quello che intendo dire è che alcuni sono concentrati sulla loro evoluzione e prendono dalla vita tutto il possibile, mentre altri continuano a ripetere la stessa esperienza, senza soluzione di continuità. Sono i due diversi approcci di chi dice sempre sì alle occasioni che si presentano, e di chi dice sempre no a ogni cambiamento.

				Un mio caro amico medico mi ha confessato: «Questo mestiere sta cominciando a pesarmi. Sono esaurito. Sto facendo un sacco di soldi, ma non mi piace più. Vorrei fare il giornalista sportivo». Sognava di fare pratica, scrivendo delle squadre delle scuole superiori.

				Gli ho risposto: «Perché non lo fai? Sei un medico e certamente si tratta di una professione nobile, ma perché continuare, se non è ciò che davvero desideri?».

				«Ho deciso molto tempo fa quello che sarei diventato e non posso cambiare. Sono un medico. È ciò che sono.»

				«Chi ha deciso che dovevi fare il medico?» gli ho domandato.

				«Io. Ho preso questa decisione quando avevo diciotto anni.»

				Gli ho chiesto: «Chiederesti oggi un consiglio a un ragazzo su cosa fare nella tua vita? Ti fideresti di un diciottenne, su una questione tanto delicata?».

				«Naturalmente no.»

				«Ma non è proprio ciò che stai facendo tu?»

				Cosa succederebbe se, come il mio amico, voleste cambiare i piani che avete messo in moto tanti anni fa? Se avete un lavoro, ma avete scoperto che non vi piace o che non rappresenta più una sfida, potreste avere la sensazione di non poter cambiare le cose, perché siete trattenuti dal progetto che avete costruito voi stessi.

				Ma se non siete felici o il vostro lavoro non vi fa sentire realizzati, potete sempre cambiare rotta. La vostra situazione attuale è la conseguenza di scelte fatte molto tempo fa e avete il potere di cambiare idea.

				Non dovete sentirvi costretti. Se il mio amico, a diciotto anni, avesse deciso di diventare un medico, per poi cambiare idea una volta iniziata la facoltà di Medicina, questo sarebbe stato accettato da tutti. Non avrebbe rappresentato un insopportabile tradimento o una delusione. E forse un cambiamento dei suoi piani, allora, lo avrebbe portato dove voleva andare molto prima.

				Ricordate: ciò che considerate un fallimento può essere, in effetti, un’opportunità. Quindi, invece di legarvi mani e piedi a un piano che non sapete se sia quello giusto per voi, ditevi: «Penso che mi muoverò in quella direzione, per il momento», per scoprire, col tempo, se avevate ragione oppure no.

				Perché dovreste passare un altro secondo facendo qualcosa che non volete? Dopo tutto, nessuno sa quanto durerà la propria vita. In ogni caso, posso garantirvi che sarà molto più lunga e densa di significato se accetterete di rivedere il vostro modo di pensare e adotterete le tecniche di cui vi ho parlato in questo libro.

				Siate padroni della vostra unicità

				Posso sentire un brontolio collettivo, mentre affronto l’argomento del cambiamento del corso della propria vita. Sono sicuro che molti di voi stanno pensando: Sì, ma io ho delle responsabilità. Sì, ma io ho un mutuo da pagare. Sì, ma... Ci sono moltissimi sì, ma... e nascono dalla paura.

				Bisogna che io chiarisca bene il fatto che non potete avere successo se non siete disponibili al fallimento. Sapete che, nello stesso anno, Babe Ruth ha segnato sessanta fuori campo e ha anche subito ottantanove strikeout? Se volete segnare un fuori campo, dovete essere disponibili a rischiare uno strikeout. Durante il cammino, avrete la possibilità di capire dove siete e cosa state facendo.

				Questo non significa che dovete focalizzarvi sull’essere migliori degli altri: se, per essere un vincente, dovete battere i vostri avversari, allora finirete inevitabilmente per essere un perdente, dato che nessuno può sempre avere la meglio, non importa quanto sia abile.

				Non esiste una buona definizione di vincente. Se per capire come ve la state cavando fate confronti con gli altri, allora è il loro risultato che stabilisce il valore della vostra prestazione. Le persone senza limiti non lo fanno mai. Dicono: «Ecco come corre quella persona. Ecco come sviluppa la propria musica (o qualsiasi altra cosa). Non ha nulla a che fare con me. Io mi trovo dove decido di essere».

				Non c’è nulla di sbagliato in una competizione di corsa o di golf. Ma dovete capire che lo scopo della gara non è valutare chi siete e quanto valete, ma capire a che livello sono le vostre abilità rispetto a quelle di coloro contro i quali state gareggiando. E quando la gara è finita, è finita.

				È anche importante imparare a dare il benvenuto al fallimento, perché è il modo in cui si impara. Non si impara molto dalla vittoria, se non rimanete ciò che siete. Ma quando si soffre per una perdita o un fallimento, si tratta di una meravigliosa esperienza, perché offre una possibilità di crescita. Per me, il fallimento non è un problema.

				Un’altra paura è: Non piacerò o: Qualcuno non mi approverà.

				Le persone illuminate non vivono preoccupandosi di ciò che gli altri pensano o dicono o ordinano loro di fare, non vi prestano neppure attenzione. Dicono, invece: «Mi concentro su ciò che i miei segnali interiori mi indicano di fare. Fino a quando non ferisco nessun altro e non interferisco con il loro diritto di vivere come scelgono di fare, va tutto bene». Questo è un imperativo morale: il vostro diritto di mostrare i pugni e agitarli si ferma davanti al mio diritto di avere il naso della forma che decido di avere. Tutto qui. Questa è l’unica regola morale che esiste.

				Se state cercando di vivere sulla base di motivazioni esterne, preoccupandovi di quello che gli altri dicono o pensano o provano, sappiate che ci sarà sempre qualcuno – un gran numero di «qualcuno» – che avrà qualcosa da ridire. Non potete piacere a tutti, tutto il tempo. È impossibile. Inoltre, ogni grande idea viene dagli innovatori e gli innovatori fanno le cose in modo differente, senza cercare l’approvazione degli altri. Considerate questo concetto: se cercate di piacere a tutti o se cercate di essere come gli altri, cosa avrete da offrire? La stessa cosa di tutti gli altri.

				È giunto il momento di essere padroni della vostra unicità. È importante riconoscere che nessuno vi capirà fino in fondo, proprio perché siete speciali. Siete una creazione unica e nessuno può vedere le cose come le vedete voi. Inoltre, c’è un solo vero capo, nella vostra vita, e siete voi.

				So com’è il mondo del lavoro, là fuori: ci sono stato per tutta la vita. So anche che la persona che vi guarda, riflessa nello specchio, è l’unica a cui dovete rispondere ogni giorno.

				Correte il rischio

				Se state facendo un lavoro che vi rende insoddisfatti, prima di tutto dovete cambiare la vostra attitudine. Se una persona senza limiti viene condannata all’isolamento, sa che deve far funzionare la situazione a proprio vantaggio. Questo ha fatto chi ha subito orribili privazioni. Un filo d’erba, un raggio di sole, una briciola di pane, la condivisione di una bellissima storia, non importa cosa: bisogna imparare a godersi pienamente il momento.

				Se ci sono persone che possono avere un’attitudine positiva in quelle condizioni, non riesco a pensare a nessun lavoro al mondo in cui non si possa cambiare atteggiamento e renderlo migliore. Una volta che l’avete fatto, per inciso, le possibilità che veniate promossi o che troviate un altro lavoro aumentano.

				Se avete tentato di cambiare la vostra disposizione d’animo, ma ancora non provate quel fondamentale senso di scopo, è giunto il momento di correre un rischio. Cambiate le circostanze in cui vi trovate: lasciate il lavoro. Non state per rovinarvi la vita. Vi assicuro che, se avete sempre pagato i vostri conti, questo è ciò che siete. E questa è la persona che dovete consultare, invece di quella che insiste che un disastro sta per abbattersi su di voi, se scegliete di essere qualcosa di diverso.

				Mi piace questa citazione attribuita a Mark Twain: «Sono un vecchio e ho avuto tanti guai. Molti dei quali non sono mai accaduti». Gran parte delle vostre terribili previsioni, tutti questi disastri che pensate si abbatteranno su di voi se correrete quel rischio, sono solo nella vostra mente.

				Andate e fate ciò che dovete: provate un nuovo lavoro, chiudete quella relazione, trasferitevi in un’altra parte del paese o del mondo, fate qualcosa che avete sempre desiderato. Potreste faticare, all’inizio, o non guadagnare tanto. Ma potreste riuscire a fare meglio. In tanti scoprono che la sensazione di avere una missione personale è impagabile. Non c’è cartellino del prezzo che potete mettere su come vi sentite, quando state facendo qualcosa di importante per voi.

				Io sono il classico esempio di ciò di cui sto parlando. Ero docente al college e terapeuta a New York. Avevo una posizione sicura in una università importante, eppure l’idea di lavorare per qualcun altro, per sempre, non mi dava il senso di scopo che desideravo. Così mi sono detto: «Non voglio più fare questo, voglio scrivere, voglio parlare con le persone, voglio andare in televisione. Voglio impegnarmi perché ciò accada». E ho fatto questo annuncio ai miei studenti e a tutti quelli che conoscevo. Molti mi hanno detto: «Ciò di cui il mondo non ha proprio bisogno è un altro manuale di auto-aiuto e, certo, non ha bisogno di un altro psicologo che spieghi come si deve vivere». Ma non mi poteva importare di meno. Ho scritto Le vostre zone erronee e ho trovato un editore che lo ha pubblicato. Quando mi hanno detto che non potevo andare in una televisione nazionale, a promuovere il libro, perché non mi conosceva nessuno, ho detto: «Va bene, allora andrò alla WBAB», una televisione privata di Babylon, nello stato di New York. È lì che ho fatto la mia prima intervista. Come vi ho già raccontato, sono andato in altri posti dove potevo trovare una radio o una televisione per parlare a chiunque mi volesse ascoltare.

				Quando mi hanno detto che il mio editore non avrebbe spedito copie del mio libro da vendere nelle città dove andavo, ho risposto: «Nessun problema. Le porterò con me». Quando ho sentito che, probabilmente, non ci sarebbe stata una seconda edizione, ho detto: «Speditemi quello che è rimasto della prima edizione» e duemila copie sono state consegnate nel mio garage. Quando mi è arrivata la comunicazione ufficiale che non ci sarebbe stata una seconda edizione, la mia reazione è stata: «Be’, non ci sono rimanenze della prima, perché sono state vendute tutte». Certo, ero stato io a comperarle, ma la prima edizione era effettivamente esaurita.

				Non avevo molti soldi e ne ho dovuti chiedere in prestito per comprare tutti quei libri, ma avrei fatto qualsiasi cosa per realizzare il mio sogno. Si trattava di non vacillare neppure per un istante. Rilasciavo un’intervista radiofonica e gli ascoltatori mi chiedevano: «Dove posso trovare il tuo libro?». Avevo una lista di tutte le librerie più vicine, di ogni città in cui andavo, e così rispondevo: «Potete trovarlo in questa e in quella». Presto le librerie ricevevano richieste per un libro che non avevano. Allora io arrivavo nel negozio, con il mio camioncino e le copie di Le vostre zone erronee, e chiedevo: «Volete che ve ne lasci un paio di casse? Se non le vendete, potete rispedirmele». E loro: certo. Sono diventato il mio distributore e il libro, alla fine, è andato davvero esaurito.

				Ho attraversato il paese, facendo moltissime interviste, guidando di città in città, spendendo soldi che non avevo. Dopo aver fatto numerosi tentativi per andare al Tonight Show, finalmente mi hanno chiamato e il libro è decollato. Dopo tutto questo, sapete cosa mi sono sentito ripetere? «Accidenti, sei stato fortunato, ce l’hai fatta al primo colpo. Le cose hanno girato bene per te». Nessuno sembrava capire la quantità di lavoro che avevo fatto per ottenere quell’improvviso successo.

				Quando ho lasciato il mio posto fisso e molte altre sicurezze esterne, e ho attraversato il paese per parlare delle zone erronee nel 1976, tutti mi hanno detto che ero matto. Ma non ho mai ascoltato gli altri: ho sempre ascoltato chi sono. Sapevo che non importava altro, se non che i miei segnali interiori mi indicavano che questo era ciò che dovevo fare. Non potevo evitare di fare ciò che era giusto per me.

				Come ho detto molte volte, scrivere è sempre stato ciò che sono. Non è qualcosa che potevo lasciar andare. Anche se non avessi mai venduto un solo libro, è un’attività che amo. Mi sento realizzato quando scrivo e so che lascio tracce indelebili dietro di me.

				L’ironia è che, dopo essermi licenziato dal posto di professore, e aver fatto ciò in cui davvero credevo e che amavo, ho guadagnato più soldi in quel primo anno di quanti non ne abbia mai fatti nei trentacinque precedenti. Esatto, in un anno ho guadagnato più che nella mia intera vita. E non perché sono stato fortunato o sono stato trattato in modo speciale. Non ho avuto più opportunità di altri. In effetti, ne ho avute meno. Sono stato poverissimo e ho passato molti anni in case di accoglienza e orfanotrofi, ho dovuto faticare per ottenere qualsiasi cosa.

				No, è stato perché andavo con sicurezza nella direzione dei miei sogni. Ho deciso di vivere la vita che immaginavo.

				Amate ciò che fate e fate ciò che amate

				Di recente ho incontrato un uomo che lavorava in fabbrica, nell’Indiana, da ventinove anni. Mi ha spiegato che il suo vero amore era il suo meleto e i trecento alberi che vi aveva piantato. Aveva una grande conoscenza dei diversi tipi di mela: quanta acqua devi dare, quando devi piantare gli alberi, quando devi raccogliere le mele, quali pesticidi sono sicuri e quali non lo sono. Era così emozionato, parlando delle sue mele, eppure spendeva il novantanove per cento della sua vita facendo qualcosa che non amava. «Il meleto è la tua gioia, non è così?» ho chiesto.

				Il suo volto è stato illuminato da un gran sorriso: «Ah, adoro passarci del tempo. Mi sembra di essere con Dio, in quei momenti».

				«Non c’è una maniera per concentrarti solo su questa attività, invece di lavorare in fabbrica?» gli ho domandato. «Così non dovresti passare la vita in modo non autentico, pensando continuamente a quanto non ti piace quello che fai.»

				«Wow, non ho mai pensato di guadagnarmi da vivere con il meleto.»

				«Le mele si vendono bene. Molti le comprano per fare il succo e le torte» ho ribattuto . «Se sai quale è la tua felicità, allora si tratta solo di correre qualche rischio per ottenerla. Perché non lo fai? Cosa ti trattiene? Perché non ti dai un’occasione?»

				Quello che cercavo di spiegare a questa persona era: «Devi amare ciò che fai e fare ciò che ami». Tutti ci possono riuscire. Non credo importi molto ciò che fate, ma, se non vi piace, avete delle opzioni.

				La prima è che potete correre il rischio, come diceva Joseph Campbell: «Seguite la vostra vocazione». Se invece non volete correre rischi, potete cambiare la vostra attitudine. Per esempio, questa persona avrebbe potuto dire: «Va bene, lavorerò in fabbrica solo sei o otto ore al giorno, e poi mi precipiterò nel mio frutteto». Più o meno quello che stava già facendo, alla catena di montaggio, ma poteva farlo senza avere un’attitudine negativa, cercando di renderlo divertente.

				Potete cambiare, anche se, all’inizio, avete la sensazione che si tratti di un processo spiacevole. Scoprirete che le persone che vi vogliono bene vi sosterranno se ascolterete i vostri segnali interiori e farete ciò che pensate sia meglio. Scoprirete che potete vivere con molto meno, fino a quando avete la gioia dentro di voi. La convinzione che dovete avere molte cose, e accumularle, per vivere felicemente è un mito.

				Non potete avere successo se non correte rischi, se continuate a fare quello che avete sempre fatto perché lo avete sempre fatto. In quel caso, l’unica ricompensa sarà difendere la vostra infelicità. È come discutere per i vostri limiti: tutto ciò che guadagnerete saranno i vostri limiti.

				Non credo che afferrare le occasioni sia rischioso, specialmente se sono legate a ciò che amate. Se vi visualizzate del tutto realizzati, credete che funzionerà e non permettete che altre immagini si intromettano nella vostra mente, questa idea si imprimerà in voi, proprio come se lo steste facendo veramente. E se vi fate guidare da quell’immagine e non la lasciate andare, non potrete impedire che accada. È una legge dell’universo.

				Se, quando avete bisogno di effettuare un cambiamento e alcuni aggiustamenti, imparerete a vedere ogni ostacolo come un’opportunità, allora, dopo un po’, i rischi smetteranno di essere tali. Appaiono come pericoli solo a chi inizia a camminare su quel sentiero, che permette di scoprire quanto tutto sia facile e perfetto. Più lontano andate, meno rischi ci sono. Quando diventate una persona senza limiti, non importerà se fallirete o se a qualcuno non piacerà o se quello che fate non è «conforme». Questa non sarà più una preoccupazione e sarà più facile essere solo quello che voi sapete di dover essere.

				È giusto perseguire a fondo un obiettivo che desiderate, anche se questo comporta dei rischi. E avete bisogno di farlo, anche se non sapete come raggiungere il vostro traguardo. Sebbene la strada di fronte a voi possa essere ancora oscura, dovete trovare il coraggio di incamminarvi. Avete bisogno di «farlo e basta». Ecco la parola chiave: fare.

				Se c’è una penna sul tavolo, di fronte a voi, e vi dico: «Ciò che vuoi fare è prendere la penna», cosa accadrà? Lo farete, non ci proverete! Perciò, qualsiasi eventuale tentativo dovrebbe essere chiamato: «Non prendere la penna». Non l’avete ancora sollevata. Ma se lo farete, la penna sarà nell’aria. «Provare» è un’invenzione umana: è fare, ciò che conta. Quando fate ciò che amate, ottemperate alla missione della vostra vita.

				Siate dei principianti e lasciate avanzare 
il nuovo

				Una volta ho sentito una storia su un professore universitario, esperto di buddismo e religioni orientali, che aveva scritto quattro o cinque libri sul tema. Aveva sempre desiderato incontrare un particolare maestro zen che viveva in India, così andò a conoscerlo.

				Il maestro era molto vecchio, sereno e gentile, e l’esperto iniziò a parlare di tutte le cose che sapeva di zen e buddismo.

				Il maestro lo interruppe e gli chiese: «Vorresti una tazza di tè?».

				«Grazie, molto gentile.»

				Il maestro prese una tazza da tè e la mise su un piattino. L’uomo continuò a parlare delle proprie conoscenze. Il maestro iniziò a versare il tè nella tazza. L’uomo continuò a parlare. Presto la tazza fu colma, ma il maestro continuò a versare. Il tè iniziò a traboccare, finendo sul piattino. Mentre l’uomo parlava, il maestro continuava a versare. Il tè, a quel punto, stava colando sul pavimento e sui piedi del professore.

				Alla fine, questi disse: «Mi scusi, ma la tazza è piena».

				Il maestro rispose: «Tu sei come la tazza. Sei così pieno di tutto ciò che sai che non hai posto per farci entrare nient’altro».

				Molti di noi sono come quella tazza da tè: siamo così pieni delle cose che abbiamo imparato, che non c’è posto per nient’altro. Continuano a sbordare e ci si rovesciano addosso. Se quella metafora vi ricorda qualcosa di voi stessi, si capisce che davanti agli occhi del principiante ci sono milioni di opzioni, mentre per l’esperto, invece, sono solo due.

				Quando si tratta di cercare la propria vocazione, si considera sempre il punto di vista del principiante, mai dell’esperto. Immaginate di dover imparare a giocare a tennis. Se non l’avete mai fatto prima, e qualcuno vi mette una racchetta in mano e vi dice: «Ora prova a fare un drop shot in questo modo» sarete aperti ai suoi consigli. Siete disponibili: «Voglio farlo». Proverete in questo modo e in quest’altro, perché il principiante ha migliaia di opzioni disponibili e tenterà qualsiasi strada.

				Invece, se parlate con un esperto di come colpire un drop shot, lui conosce solamente un modo. Questo vale non solo nel tennis, ma anche nel vostro settore lavorativo, nelle vostre relazioni e in tutto il resto della vostra vita.

				Dovete sentirvi un principiante, mentre camminate verso la vostra meta. Se no rischiate di rimanere bloccati da ciò che sapete e dalla negatività che si porta dietro – rifiuti e giudizi – in quanto dovete negare o ignorare altri punti di vista, perché sia il vostro l’unico ad essere sempre ascoltato. Questo fa sì, inoltre, che non ci sia spazio dentro di voi per qualcosa di nuovo, di eccitante, di diverso, che vi faccia crescere.

				Diffidate degli esperti. State attenti a non diventare degli esperti voi stessi, perché vi limiterete. Limitandovi, la vostra felicità o il vostro proposito non vi troveranno. È come un’arteria ostruita dal colesterolo: niente può fluirvi, perché è chiusa. Dovete liberarvi. Il modo per farlo è aprirvi e procedere con sicurezza, facendo ciò che ha senso per voi, vi fa sentire bene, è un servizio per gli altri, è utile alle altre persone.

				Nella Bhagavadgītā si legge che una delle più grandi lezioni da imparare è che è meglio fare bene il proprio lavoro, seppure non perfettamente, piuttosto che fare il lavoro di qualcun altro alla perfezione.

				Molti non capiscono il concetto, soprattutto in Occidente. Significa che se state perseguendo la vostra felicità o la vostra missione, allora la vera motivazione consiste nell’avanzare con sicurezza nella direzione dei vostri sogni. Anche se non state facendo bene come gli altri, o non lo state facendo come gli altri pensano dovreste, è molto più illuminante e meglio per voi come essere umano. E servirà gli altri in modi molto più grandi se farete le vostre cose seguendo la vostra vocazione, che fare il lavoro di qualcun altro alla perfezione.

				Ricordate: Ciò che siete è ciò che pensate. Diventate ciò che pensate di diventare. Come pensate, così sarete. È fondamentale tenerlo a mente.

				Ciò che ottenete in armonia, dovete restituire in armonia. Diventa chiarissimo ciò che dovete fare e perché lo state facendo. Se state facendo ciò che qualcun altro pensa dobbiate fare, anche se perfettamente, dentro di voi siete colmi di repulsione, ostilità e disarmonia. E se questo è ciò che pensate, allora la repulsione, l’ostilità e la disarmonia si espanderanno. Non potrete essere autentici, a meno che non perseguiate la vostra felicità.

				L’ho scoperto anch’io, grazie alle molte esperienze lavorative accumulate nel corso degli anni. È stato solo quando le ho lasciate per impegnarmi in ciò che amavo, anche se ero meno efficiente che nelle mie attività precedenti, che sono diventato autentico. I miei pensieri, il mio spirito e la mia anima erano finalmente felici e io ho raggiunto l’armonia.

				Gli aspetti pratici del vivere felicemente

				Le persone mi chiedono sempre: «È pratico perseguire la propria felicità in un mondo che ti richiede di pagare mutuo, bollette, assicurazione e così via?».

				La risposta è questa: «Se pensate all’abbondanza, l’abbondanza pioverà nella vostra vita».

				Credo che vada anche considerato quanto siamo dipendenti dal nostro modo di vivere, dalla convinzione che dobbiamo avere quei conti da pagare. Quando Thoreau andò sul lago Walden, scrisse: «Semplicità, semplicità, semplicità! Io dico, lascia che i tuoi affari siano due o tre e non un centinaio o un migliaio». Avete anche questa possibilità. Lavorate per ridurre la quantità di pressioni esterne che subite. Anche se non ci credete, è abbastanza facile tornare alla semplicità. Dovete solo guardare al vostro passato, al tempo in cui era più facile, quando non dovevate pagare qualcuno perché si sobbarcasse alcune incombenze per vostro conto, quando avevate maggiore controllo sulla spesa. Questa è un’opzione, che sto personalmente esercitando sempre di più, ogni giorno che passa.

				Un’altra opzione è quella di credere che, qualsiasi sia il livello di reddito che avete ora, sarete capaci di mantenerlo anche nel settore che vi rende più felici: credeteci e correte il rischio di provarci. La risposta se riuscirete a pagare i conti, oppure no, è nella vostra storia. Se siete sempre stati in grado di pagare, allora non diventerete all’improvviso una persona che non lo fa. Ma se non vi siete mai preoccupai di onorare i vostri debiti, continuerete a non farlo, anche se state perseguendo la felicità.

				Ci sono alcuni che, considerando la propria storia, prenderanno atto di essere sempre stati responsabili; poi, però, la loro mente li bersaglierà con l’idea che diventeranno sconsiderati, se cambieranno strada. Invece di fidarsi di quel lungo catalogo di responsabilità che è stata la loro vita, tirano fuori un’orribile immagine che dice: Non sarò più in grado di fare tutte queste cose.

				Ho scoperto che, quando si tratta di persone mai state responsabili, il loro atteggiamento non dipende dal fatto che non stanno facendo il lavoro che amano o altro; è perché è ciò che hanno imparato a essere. Lo hanno adottato come stile di vita. Non pagano i conti, che abbiano quattordici o trent’anni. Sono senza soldi quando vanno in pensione. Danno la colpa alla vita e alle situazioni che hanno vissuto, a un fallimento e ad altre circostanze utilizzate spesso come giustificazione. Al contrario, chi è sempre stato responsabile, rimane tale, non importa in quali condizioni.

				Alcuni giornalisti chiesero a Gandhi se poteva riassumere la sua filosofia in poche parole. Egli citò il grande testo indiano, le Upanishad: «Rinunciate e gioite!». Con quello, non intendeva rinunciare al lavoro che si fa, ma all’attaccamento ai risultati: bisogna semplicemente goderne.

				Perseguite la vostra felicità significa la stessa cosa. Scoprirete qual è la vostra felicità quando vi libererete delle cose negative che le impediscono di entrare nella vostra vita.

				Guardate sempre dentro di voi

				Molte persone pensano che perseguire la propria felicità sia una di quelle cose che ricadono nella categoria: facile a dirsi, difficile a farsi. La mia risposta a questo è che è difficile a farsi solo se si crede sia così, come ogni altra cosa nella vita. Ogni singolo problema che affrontate come esseri umani, che si tratti del vostro lavoro o di una relazione o delle finanze o della spiritualità: qualsiasi problema voi abbiate, il problema è in voi. Il rubinetto che perde è solo un rubinetto che perde. Tutto qui. Un controllo dell’Agenzia delle Entrate è solo un controllo dell’Agenzia delle Entrate. È ciò che è. Vostro figlio che prende un’insufficienza in algebra è solo vostro figlio che prende un’insufficienza in algebra. È ciò che è.

				Quando diventa un problema per voi, in qualche modo è vostro. E quando diventa vostro, lo fa solo attraverso la vostra mente. È tutto ciò che serve per renderlo un problema: la vostra mente. Ogni singolo problema che affrontate è un’esperienza del vostro pensiero. Lo portate in giro con voi, ci pensate, ci andate a dormire, ma è comunque sempre in questa invisibile parte di voi, la vostra mente.

				Se accettate che il problema stia nel modo in cui lo elaborate – e cioè, nel modo in cui usate la vostra mente – allora dovete chiedervi: «Dov’è la soluzione?».

				Se pensate che la soluzione sia nel fatto che il rubinetto non goccioli più o che vostro figlio prenda dieci in algebra o che dall’Agenzia delle Entrate vi spetterà un rimborso invece di un controllo, allora state vivendo un’illusione.

				Ogni problema è nella vostra mente e così la sua soluzione: non può essere che la soluzione sia fuori di voi, mentre il problema è dentro di voi. Così scegliete, ora, di non cercare più al di fuori di voi la soluzione ai problemi che sono dentro di voi. Questa storia lo spiega chiaramente: un uomo ha perso la sua chiave. La sta cercando sotto un lampione, quando un amico arriva e chiede se può aiutarlo. Dopo che hanno cercato per un po’, l’amico chiede: «Dove ti sono cadute le chiavi?».

				«Oh, mi sono cadute in casa.»

				«Allora perché le stiamo cercando fuori?»

				L’uomo risponde: «Non c’è luce in casa, così ho deciso di guardare dove invece c’è».

				Che senso ha cercare una chiave all’esterno, se l’avete persa in casa? Se state cercando la soluzione sotto il lampione, quando il problema è dentro casa, state vivendo un’illusione. Se avete un problema, è per via del modo in cui pensate. L’unica maniera in cui potrete mai risolvere un problema è cambiare il modo di pensare, e allora troverete la soluzione dentro di voi. Se l’Agenzia delle Entrate vi dice che non ci sarà alcun controllo e avete, invece, diritto a un rimborso, e pensate: «Ecco cosa ha fatto sparire il problema», sbagliate. Ciò che ha fatto sparire il problema è che avete elaborato questo evento in un modo diverso da come avete elaborato quello precedente. So che potrebbe essere difficile da accettare, ma la soluzione a qualsiasi problema si trova sempre nel modo in cui pensate.

				Per perseguire la vostra felicità, dovete – prima di tutto – credere che si tratti di qualcosa che potete fare. Se pensate di non riuscirci, che le circostanze della vostra vita sono tali che non potete fare ciò che amate e amare ciò che fate, allora questo è esattamente ciò che si espanderà per voi.

				A questo punto, potreste smettere di leggere e mettere via il libro, perché non sarete in grado di perseguire la vostra felicità, se credete che si tratti solo di qualcosa che dico e non di qualcosa che potete davvero fare.

				Dovete credere che c’è una possibilità, nelle circostanze attuali, che io possa fare ciò che amo e amare ciò che faccio. Lo posso fare.

				La soluzione, per procedere in questa direzione, si trova dentro di voi, proprio come l’incapacità di farlo è dentro di voi. Non cercate mai le cose fuori di voi da cambiare, per diventare più felici.

				Ecco i tre punti chiave da considerare:

					1. Dovete credere che perseguire la vostra felicità sia possibile. Ciò significa esaminare (o esaminare nuovamente) la vostra resistenza a fare ciò che amate. Cosa vi impedisce di fare ciò che amate e di amare ciò che fate, indipendentemente dal successo, dalla prestazione, dalla realizzazione e dai risultati?

                    
				Vi garantisco che, se intervistate mille persone, novecentonovantanove diranno: «Non è fattibile. Non posso. Ho deciso molti anni fa di fare ciò che faccio. Anche se non mi piace, è ciò che devo. La mia famiglia non mi sosterrebbe. Non posso correre il rischio».

				Quando guardo indietro alla mia vita, prima che io facessi ciò che amo e amassi ciò che faccio, ecco cosa viene fuori: nonostante fossi un ottimo professore e counselor, stavo facendo perfettamente il lavoro di qualcun altro, invece di fare ciò che volevo, seppure in modo imperfetto. Perché non ero uno scrittore. Non mi ero esposto. Non stavo perseguendo la mia passione. Andavo avanti e indietro, al lavoro, ogni giorno, per abitudine: la vita era diventata routine, piatta, e ottundeva i miei impulsi creativi.

				È questo ciò che accade quando vi instradate sul giusto percorso: viene il momento in cui non potete più tollerare quello che non volete fare. Alcune persone non hanno problemi con la routine quotidiana. Continuano a ripetere le cose ancora e ancora, magari per avere un orologio d’oro per la pensione, un giorno. Questo non va bene per me.

				Allora ho cominciato a pensare a come sarebbe stata una vita felice. Ho iniziato a immaginarmi mentre mi alzavo alla mattina e, invece di vestirmi, mi sedevo alla macchina da scrivere, con ancora il pigiama addosso.

				Per me, lavorare in pigiama era una grande immagine: mi piaceva vedermi uscire dal letto e andare alla mia macchina da scrivere, facendo ciò che volevo, avendo il pieno controllo. Ho iniziato a visualizzarmi mentre lo facevo, seguendo il mio programma, alle mie condizioni. Ho iniziato a visualizzarmi così. Quando cambiate i vostri pensieri, o le immagini che vedete, finite con il cambiare nella parte divina di voi.

				Più mi visualizzavo in queste vesti, più diventava reale per me. L’unica cosa che non avevo ancora fatto era permettere al mio sé fisico di perseguire il sogno che avevo. Mi sentivo sempre più scontento, mentre andavo e venivo dal posto di lavoro, ogni giorno.

				Poi, ne ho avuto abbastanza. Sono andato all’università, dritto nell’ufficio del rettore, e gli ho presentato le mie dimissioni. Nonostante avessi un promettente futuro come professore, non potevo più farlo. Così ho avvisato che me ne sarei andato alla fine del semestre.

				Mentre guidavo verso casa, ho sperimentato il momento più colmo di pace, in relazione al lavoro, che ricordassi nella mia vita. Intanto che percorrevo l’autostrada, il traffico era diverso, il cielo era diverso, l’interno della mia macchina era diverso. Mi sentivo così eccitato, così pieno di gioia, perché sapevo che stavo per esercitare quel tipo di libertà che avevo sempre desiderato. Non si trattava di soldi. Si trattava di mettermi in gioco e giocarmi le mie carte. Appena ho iniziato a esaminare i rischi, mi sono detto: «Li posso gestire».

					2. Non è vero che sono scarse le opportunità per guadagnarvi da vivere con ciò che amate. Ma c’è mancanza di motivazione per farlo accadere. Questo è molto importante. Qualsiasi sia ciò che amate, qualsiasi sia la vostra vocazione, sappiate che ci sono persone, da qualche parte, che si stanno guadagnando da vivere così.

				L’assenza di motivazione viene dalla paura: Probabilmente fallirò, non funzionerà, gli altri si prenderanno gioco di me.

				Ricordate: le opinioni degli altri sono solo questo, opinioni. Siete arrivati al punto in cui vivete o motivate voi stessi basandovi solo su ciò che qualcuno potrebbe dire o non dire. Perché dovreste ascoltare l’opinione di qualcun altro su come vivete la vostra vita? Il rischio di affrontare la disapprovazione non è più tale, se siete in grado di vedere la disapprovazione per ciò che è. Non dice nulla di voi, quando alcuni approvano o disapprovano ciò che fate. Riguarda loro.

				Camminando sul sentiero dell’illuminazione, scoprite che non esiste il fallimento, dato che ogni evento produce un risultato. La questione non è, quindi, se sarete in grado di produrre un risultato, ma cosa farete con il risultato che producete. Se colpite una pallina da golf e non centrate il bersaglio, non avete fallito: avete prodotto un risultato.

				Potete fare molte cose, con il risultato che avete prodotto. Potreste dire: «Visto? Te l’avevo detto. Non posso giocare a golf. Non sono atletico. Non è il tipo di persona che sono. Non ho quel talento. Sono sempre stato così. Non ci posso fare nulla. È la mia natura». E userete queste scuse per non giocare mai più a golf. O potete dire: «Meglio che ci riprovi. Guarda il mio swing, questa volta!». E ancora e ancora... questa è la materia di cui sono fatti i campioni.

				Non fallite in nulla: producete risultati in tutto.

					3. Se non volete cambiare ciò che fate, allora mettete in pratica, ogni giorno, l’amore. Potreste non volere lasciare il vostro lavoro, ed è la scelta più sensata, in molti casi. È assolutamente ragionevole fare questa scelta.

				C’è un detto zen che dice: «Prima dell’illuminazione: taglia la legna, porta l’acqua. Dopo l’illuminazione: taglia la legna, porta l’acqua». L’illuminazione non ha nulla a che fare con il tagliare la legna e portare l’acqua. Dobbiamo tutti tagliare la legna e portare l’acqua, in qualche modo. L’illuminazione, in noi, sa come dare nuova forma al nostro modo di pensare, qualunque cosa noi facciamo.

				Se non volete lasciare ciò che fate per seguire la vostra vocazione, allora cambiate la vostra attitudine verso ciò che fate. Se dovete lavorare ogni giorno, pensando a quanto non vi piaccia ciò che state facendo, e sapete che ciò che pensate è ciò che espandete, allora starete espandendo la vostra avversione.

				La chiave per perseguire la felicità è: Dovete innamorarvi di ciò che fate. Poi, vendete quell’amore. Non vendete ciò che fate, non vendete i vostri prodotti. Vi innamorate di ciò che fate, esattamente come vi innamorate del vostro partner e dei vostri figli. Ciò che vendete è l’amore per ciò che fate. Vendete quell’entusiasmo, quell’eccitazione, quella gioia, quella realizzazione, quel sentimento squisito, amorevole, pacifico, sereno che provate verso ciò che fate. Ed è esattamente quello che faccio io.

				Non vendo i miei libri: io amo ciò che ho scritto ed è questo ciò che vendo. Vendo quell’entusiasmo, quella eccitazione, quella convinzione autentica di fare la differenza.

				Quando siete capaci di vendere l’amore, l’entusiasmo e l’eccitazione che provate, allora non importa il prodotto. Se siete un dentista e amate ciò che fate e vendete quell’amore, allora state creando un ambulatorio pieno di entusiasmo e amore. Le persone vorranno venire da voi, per fare la pulizia dei denti. O se state vendendo attrezzi, e siete entusiasti ed eccitati, e lo siete in modo sincero, allora le persone vorranno avere quell’amore. Vendete amore.

				Mettiamo che state facendo un lavoro che considerate routinario, ma ora avete preso la decisione di continuare, perché vi mancano solo dieci anni alla pensione. Ciò che dovete fare, in questo caso, è cambiare la vostra attitudine e cercare l’eccitazione nel vostro lavoro. Non andate a lavorare, ogni mattina, pensando: «Uffa, non posso credere di doverlo fare». Dite, invece: «Mi pagano per fare questa cosa. È ciò che sto producendo. Come risultato di questo prodotto, sto aiutando tante persone».

				Se state lavorando a una catena di montaggio, fissando bulloni, mettete quei bulloni con integrità ed entusiasmo ed eccitazione. Sapete che quel bullone salverà delle vite, perché senza quello una porta cadrebbe: amate ciò che fate. Sentitevi bene, se quello è il lavoro che avete deciso di fare. Se non è possibile, allora dovete cambiarlo. Avete solo due scelte a disposizione: o cambiate ciò che fate o cambiate il modo con cui lo fate. Cercate il buono. Lo si può trovare in ogni lavoro o in qualsiasi cosa abbiate scelto di fare.

				Che cosa volete?

				Dovete capire che qualsiasi cosa stiate avversando, in questo momento, può essere riformulato e ripensato, così da promuovere l’abbondanza nella vostra vita. Dovete fare vostra questa semplice premessa: Tutto quello che avversate, vi indebolisce, tutto ciò che amate, vi dà forza. Quello che dovete fare è cercare di non essere contro nulla. Se detestate le condizioni del vostro lavoro, e non parlate altro che dei colleghi che non vi piacciono o degli atteggiamenti altrui, che vi offendono e vi sconvolgono, cercate di fermarvi. Ricordate che tutto ciò che contrastate vi indebolisce, mentre voi siete intenzionati a perseguire la felicità.

				Se il capo è irascibile, cattivo e violento verso di voi e voi lo odiate, allora diventerete irascibili e violenti allo stesso modo. Diventerete parte dell’irascibilità e della violenza, voi siete questo e questo siete voi.

				Ovviamente, non volete che sia così, perciò come potete prendere qualcosa che detestate e ripensarlo, in modo da promuovere l’abbondanza nella vostra vita? Cosa volete? Una relazione armoniosa con questa persona? Allora focalizzatevi su di essa: Ecco cosa voglio. Questo è ciò che voglio creare, perché il comportamento del mio capo non è ciò che mi sconvolge. Il problema sta nel modo in cui elaboro il suo comportamento, quindi lo elaborerò in modo diverso. Considererò il suo comportamento come l’evidenza di dove egli si trova sul suo cammino. Questo è quello che lui fa. Non elaborerò la situazione per mettermi contro di lui un minuto di più. Farò in modo di disinnescare la sua cattiveria. Gli insegnerò che non può farlo con me. Dato che voglio armonia in questa relazione, non mi comporterò in modo tale da allontanarmi da ciò che desidero. Tratterò il conflitto che è stato creato qui come un’opportunità per imparare a superarlo.

				Tenete sempre in mente ciò che volete. Ogni volta che il vostro capo si comporta male, invece di unirvi a lui nella sua rabbia, nel suo odio, nella sua amarezza, spostate la vostra coscienza su: Cosa voglio io? Voglio l’armonia. Posso inviare armonia a questa persona?

				Avete mai provato a litigare con qualcuno che non vuole farlo? È davvero difficile. È una vera sfida, discutere con qualcuno che si rifiuta di farlo. Spostandovi da ciò che non volete a quello che desiderate, sarà così che diventerete con il vostro capo. Più pensate a ciò che volete, più diventate potenti. Convertite la vostra relazione, da una piena di rabbia e ostilità a una piena di gioia. Potete farlo. Potete fargli un regalo. Ciò per cui provate avversione, se dentro di voi sentite che è qualcosa di difficile da fare, quello è l’indizio della direzione da prendere.

				Dovete andare in quella direzione. Mentre vi state spostando, riformulate il vostro pensiero: non ciò che non volete, ma ciò che desiderate. E la serenità che conquisterete sarà la vostra ricompensa.

                

				Prendete il vostro diario

				Dopo quanto avete letto negli ultimi due capitoli, potreste chiedervi: Come so qual è la mia felicità? Se è così, la prima cosa da capire è ciò che non è. Di sicuro sapete cosa non accende il fuoco della passione nel vostro cuore.

                
				Ho inserito una citazione di Oprah Winfrey, all’inizio della terza parte di questo libro, e qui trovate il resto della sua dichiarazione:

				Come sapete se siete sul sentiero giusto? Nello stesso modo in cui sapete se non lo siete: lo sentite. Ognuno di noi ha una vocazione personale alla grandezza e, dato che la vostra è unica come le vostre impronte digitali, nessuno può dirvi quale sia...

				La vita vi parla ogni giorno, di continuo, e il vostro lavoro è ascoltarla e trovare gli indizi che vi lascia. La passione vi sussurra attraverso le vostre sensazioni, chiamandovi verso il bene supremo. Fare attenzione a ciò che vi fa sentire energici, connessi, stimolati, pieni di forza. Fate ciò che amate, restituite sotto forma di servizio, e farete molto più che avere successo. Trionferete.

				Nel vostro diario, scrivete come vi fanno sentire queste parole.

				Se la vostra vita vi parla, cosa vi dice?

			

		

	



		
			
				CAPITOLO 11

				COLTIVATE IL VOSTRO ORTO

				Un giorno, tornando da scuola, e chiesi a mia madre: «Mamma, cos’è l’elefante scorbutico?».

				Mai madre rispose: «Non lo so, non ne ho idea».

				«Ho sentito l’insegnante dire che Wayne Dyer è l’elefante scorbutico nella classe.»

				Mia madre telefonò all’insegnante, che le disse: «Non ho detto nulla del genere. Ho detto che era l’elemento di disturbo nella classe».

				Sì, sono sempre stato quell’elefante scorbutico. C’è un bellissimo passo, di una lettera scritta da E.E. Cummings, che dice tutto: «Essere nient’altro che te stesso, in un mondo che fa di tutto, giorno e notte, per renderti qualcos’altro, significa combattere la battaglia più dura che qualsiasi essere umano possa combattere e che non avrà mai fine».

				Credo che questo riassuma le mie convinzioni forse meglio di qualunque altra cosa nel mondo. Vuol dire essere la persona che si vuole, senza avere la sensazione di venire manipolati da nessun altro. Non essere chi sente che deve conformarsi, restare nei ranghi e fare ciò che gli altri pensano è forse la più grande libertà che si possa avere. Tanti credono che la libertà derivi da motivazioni esterne, come essere in grado di fare un sacco di soldi, ricevere numerosi riconoscimenti, ottenere l’adulazione degli amici, vincere una partita di calcio o di tennis, che siano queste le prove del successo ottenuto. Ma, come abbiamo imparato, queste cose non sono indicatori di affermazione.

				Ricordate, la felicità è un concetto interiore. Non potete afferrarla. La potete cercare per tutta la vita, senza mai trovarla. Sono sicuro che conosciate il detto: «Dovunque io vada, mi ritrovo». Avrete sempre a che fare con voi stessi, perciò dovrete preoccuparvi solo di consultare i vostri segnali interiori.

				Forse qualcuno pensa che le idee che si trovano in libri, scritti da persone come me, spingano i lettori a essere egoisti. In realtà, questo è un concetto che sta agli antipodi di ciò che io credo e sostengo, e non saprei neppure come comportarmi così, nella mia quotidianità. Non sono un sostenitore dell’egoismo né penso sia corretto usare gli altri per i propri fini. Se lo fossi, il titolo del mio libro sarebbero stato: Come usare gli altri come mezzi per raggiungere la vostra realizzazione personale. Questo non è ciò in cui credo.

				Per me, la più grande priorità, nella vita, è la capacità di godersela. Le persone che sanno come farlo, come prendere ogni giorno e viverlo con gioia, si comportano nel modo meno egoista possibile.

				Prendete qualcuno che sa come godersi la vita, che sa come prendere ogni circostanza e trasformarla in qualcosa di positivo, che non si sente mai giù né un peso per nessuno: quello è un illuminato. Se incontrate una persona simile, scoprirete che non manipola il prossimo, non sacrifica la propria esistenza agli altri, non si preoccupa dei giudizi altrui.

				Questo è un concetto molto importante da farsi entrare in testa. Quando arrivate al punto che vi deliziate di ogni giorno che vivete, non sarete mai il peso di qualcun altro. Non saprete neppure come essere un problema o un peso.

				E quando siete quella luce brillante, quando vi state godendo la vita, siete generosi senza neppure sforzarvi. State aiutando gli altri con il vostro esempio di ciò che significhi essere senza limiti.

				Vivi e lascia vivere

				Ve l’ho già detto: le persone illuminate cercano le soluzioni, mai i problemi. Si concentrano su pensieri come: Okay, queste sono le condizioni attuali. Vediamo cosa possiamo fare per renderle migliori.

				Per esempio, ho incontrato una hostess molto maleducata, tempo fa, che sembrava aver dimenticato le sue capacità migliori. Era arrabbiata con me, per via della mia valigia. C’è stato un tempo in cui avrei risposto senza mettere in campo le mie abilità e avrei usato anch’io la rabbia, cosa che avrebbe alimentato la negatività della situazione. Ma mi ero già evoluto, lungo il mio percorso verso l’illuminazione, così ho capito immediatamente che questo era un suo problema, non mio. Dopo che mi ha urlato contro, ho risposto: «Accidenti, lei deve aver avuto proprio una brutta giornata. Probabilmente ha volato attraverso tutto il paese, vero?».

				Si è subito ammorbidita, rispondendomi: «Oh, sì. Sono due giorni che non dormo».

				«Si rilassi, allora: metterò via questo affare» e tutto è filato via liscio.

				Ecco come persino un piccolo evento può funzionare come esempio di una modalità orientata alla soluzione, invece che al problema, per affrontare una specifica circostanza. Più importante ancora, la ragione per cui sono stato in grado di disinnescare la situazione è perché non l’ho fatta mia, neppure per un secondo. Ho capito che si trattava di un suo problema, non aveva nulla a che fare con me.

				In ogni situazione che incontrate, ricordate di cercare le soluzioni. Non dovete cercare di avere ragione o di vincere.

				Questo mi ricorda qualcosa che è accaduto quando mia figlia Tracy era giovane. I miei nipoti stavano con noi, uno di loro dormiva su un materasso in salotto. Quando si è alzato, gli ho detto: «Tom, devi fare qualcosa con quel materasso».

				«Penso che la cosa migliore sia buttarlo nella stanza di Tracy» ha risposto. Questa era stata la sua soluzione. Lo ha buttato lì il lunedì, poi il martedì, e poi ancora il mercoledì.

				A quel punto, mia figlia ha raggiunto il limite della tolleranza. Ha voluto parlare con me del motivo per cui il cugino si comportasse in quel modo. Le ho detto: «Tesoro, cerca la soluzione, non il problema. Lunedì, martedì e mercoledì sono andati. Gli hai inviato il messaggio che andava bene mettere il materasso nella tua stanza, permettendoglielo. Perciò, ora cosa vuoi dirgli?».

				«Tieni il materasso fuori da camera mia.»

				«Okay, allora vai e diglielo.»

				Lei lo fece e Tom disse: «Okay» e lo buttò nella mia di stanza, e io buttai mio nipote fuori di casa.

				Sto scherzando, naturalmente. Alla fine trovammo una soluzione che andava bene per tutti.

				Avete notato quanto sia difficile entrare in conflitto con qualcuno che non vuole esserci trascinato, che non vuole essere infelice, che non vuole essere arrabbiato? Non gli interessa avere ragione, quindi il conflitto si risolve alla svelta. Questi individui sono motivati dal loro bisogno di verità, bellezza, moralità e individualità. Questi sono concetti molto importanti per loro. Sebbene le persone così siano rare, le potete incontrare ovunque, al ristorante, in un taxi, in una sala d’aspetto. Non devono essere dei filosofi o raggiungere un qualche obiettivo speciale, ma quando siete vicino a loro, lo sentite.

				Sono persone aperte alle opportunità, senza paura, che hanno amore per qualunque forma vivente. Si focalizzano sul momento presente ed è quello che conta. Non sono ossessionati da ciò che è stato o che sarà. Preoccupazione e colpa non sono parte della loro vita. Hanno la capacità di dire a se stessi: Questo è quello che ha importanza per me e lo devo fare perché credo sia giusto, anche se raccolgo critiche da chiunque incontri.

				Potete chiedervi: Come posso sviluppare queste qualità? Come posso vivere più pienamente? La risposta è: fatelo.

				Nel Candido di Voltaire, un libro bellissimo scritto alla metà del Settecento, si racconta del viaggio di un uomo e del suo compagno alla ricerca di se stessi. Bisogna arrivare alle ultime righe del romanzo per trovare il messaggio: «Dobbiamo imparare a coltivare il nostro orto». I protagonisti avevano vissuto decine di avventure in giro per il mondo e cercato ricchezze in ogni dove, e quello che, invece, avevano trovato erano stati soprusi e frustrazione. Da tutto questo avevano imparato l’importanza di coltivare il proprio orto.

				Per me, questa è una delle cose più profonde mai scritte. Dovete imparare a coltivare il vostro orto. Se vogliono coltivarci rape, se vogliono usare un diverso tipo di fertilizzante, se vogliono lasciarci delle erbacce, non è affar vostro. La cosa importante è che il vostro sia come volete voi. Imparate a prendere ciò che avete e a goderne e a far funzionare la vostra vita secondo le condizioni che voi stessi ponete, coltivando la sensazione di avere uno scopo e una missione. Questo è uno dei più grandi segreti che potete imparare: mantenete in ordine il vostro orto. Coltivate ciò che volete e smettete di focalizzarvi su quello degli altri.

				Una delle cose più difficile da capire, per molti, è un concetto che ho imparato dal buddismo tibetano: «Ogni cosa nell’universo è esattamente come dovrebbe essere». Pensateci. Qualsiasi cosa là fuori deve esserci. Questo non significa che non potete cambiare le cose. Se potete, fatelo, invece di arrabbiarvi per il mondo com’è o infuriarvi con lo specchio per ciò che riflette. Accettatelo, e poi fate ciò che potete per migliorarlo.

				È necessario, prima, liberare la mente dal giudizio. Riflettete su questo: una coppia di anziani cammina in riva al mare e commenta: «Guarda quei ragazzi. Indossano poco o niente quando vengono in spiaggia. Giocano a frisbee e portano i loro cani, facendo un sacco di confusione». Questo è giudizio. Osservano il mondo e pensano: «Non lo accetto per ciò che è. Lo voglio differente».

				Poi, i ragazzi guardano gli anziani e dicono: «Guarda quei vecchi con le loro rughe. Non indossano abiti moderni. Sono sempre arrabbiati con noi e non si divertono mai». Questo è giudizio, guardare al mondo non come se ogni cosa fosse esattamente come dovrebbe essere.

				Invece di applicare il vecchio detto: «Vivi e lascia vivere», giudichiamo gli altri. Vorremmo le cose in modo diverso da ciò che sono. Invece di guardare al mondo attraverso occhi giudicanti, ponetevi la stessa domanda che si pongono filosofi: Vedete il mondo com’è o come siete voi?

				Se vedete il mondo come siete, allora lo volete nel modo in cui pensate debba essere. Se vedete il mondo per ciò che è, allora lo potete migliorare.

				Il potere del perdono

				Nel 1974 ho avuto un’esperienza fenomenale. Ho raccontato spesso questa storia, negli anni, ma sembra avere un profondo effetto ogni volta che lo faccio, per cui vorrei condividerla ancora.

				Ho cercato mio padre da quando avevo otto anni e lo sognavo sempre. Non lo avevo mai visto e tutto ciò che sapevo di lui era, come minimo, scoraggiante. Sembrava fosse crudele con chiunque incontrasse e la sua vita era stata ignobile, praticamente sotto ogni punto di vista.

				Eppure, c’era qualcosa dentro di me... rabbia, dolore, sofferenza. Questo mi spingeva a desiderare di parlare con quest’uomo e chiedergli: «Come hai potuto abbandonare i tuoi tre figli? Come hai potuto lasciare una donna senza alcun sostegno per i suoi bambini? Perché usi l’alcol per distruggere te stesso? Come è possibile che tu possa picchiare e violentare una donna, mettendola incinta, e altre storie che ho sentito di seconda mano, perché erano troppo dolorose per mia madre, per raccontarmele direttamente? Perché fai tutto questo? Cosa ti spinge?».

				Volevo saperlo perché pensavo che, in qualche modo, andarsene – da parte sua – fosse stato un atto coraggioso. Forse non poteva rimanere e affrontare la situazione, forse ci amava troppo... chi poteva saperlo? Se non lo sai, continui a domandartelo e a pensarci, che era ciò che facevo io.

				Ai miei due fratelli non poteva importare di meno. Il mio fratello maggiore Jim aveva qualche ricordo di mio padre, ma non mio fratello Dave. Nessuno dei due era minimamente interessato alla mia ricerca.

				Ve lo dico perché è rilevante: quando la vita che conducete corrisponde a ciò che credete sia il motivo per cui siete qui, improvvisamente – e succede davvero improvvisamente – il vostro scopo inizia a possedervi e vi trovate su una strada veloce, dove nulla può fermarvi.

				Il vostro scopo, qualsiasi esso sia, può entrare in relazione con ogni aspetto della vostra vita ed è meraviglioso. E, quando lo vivete, inizia a possedervi. È l’unico modo in cui riesco a spiegarlo.

				Questa faccenda relativa a mio padre – l’angoscia, il dolore, la sofferenza, i sogni – continuò anche dopo aver scoperto che era deceduto. Un lontano cugino mi disse che era morto a New Orleans, il suo corpo era stato spedito a Biloxi, nel Mississippi, e questa era l’unica informazione disponibile.

				Nel 1974 ero professore alla St. John’s University di New York e avevo l’opportunità di guadagnare qualche extra aiutando dei colleghi. Mi chiesero di andare in un college a Columbus, in Mississippi, per assicurarmi che fosse in regola con il Civil Rights Act del 1964. Dovevo passare due giorni a osservare quanto accadeva, nelle varie classi, e inviare una relazione.

				Quando ho scoperto che sarei stato a sole quattro ore da Biloxi, ho deciso che era giunto il momento di verificare se potevo trovare le risposte a qualcuna delle domande che mi ero posto per decenni.

				A Columbus ero arrivato in aereo, così, quando ho finito con il lavoro al college, ho noleggiato un’auto. Me ne hanno data una così nuova che aveva solo un centinaio di chilometri segnati sul tachimetro. Mi sono chiesto: Come diavolo l’hanno portata fin qui? Voglio dire, cosa ci fa questa macchina nuova a Columbus? Non lo capivo, ma mi sono fatto una nota mentale su questo dettaglio.

				Stavo per mettermi la cintura di sicurezza. A quei tempi si agganciavano intorno alla vita. Ho cercato di prenderla, ma non veniva. Ho dovuto letteralmente tirare fuori il sedile dall’auto, per prendere la cintura di sicurezza, perché anche nel 1974 non c’era verso che mi mettessi al volante senza.

				Sono riuscito a trovare la cintura ed era ancora avvolta nella sua confezione di plastica. Mentre la prendevo, ho scoperto un biglietto da visita che diceva Clandelight Inn – Biloxi, Mississippi. Mi sono messo il biglietto in tasca e non ci ho più pensato.

				Mi sono messo a guidare verso Biloxi, ho caricato un autostoppista, un lavoratore immigrato, e ho preso una deviazione per accompagnarlo dove doveva andare. Mancava un quarto alle cinque di un venerdì pomeriggio, quando sono arrivato alla periferia di Biloxi. Mi sono fermato a una stazione di servizio, ho trovato una cabina telefonica e ho cercato nell’elenco degli abbonati. C’erano tre cimiteri.

				Ho chiamato il primo e nessuno ha risposto. Ho chiamato il secondo ed era occupato. Ho chiamato il terzo, ho lasciato suonare per un po’, poi qualcuno ha risposto. Ho detto: «Buongiorno, il mio nome è Wayne Dyer e sto chiamando per sapere se un certo Melvin Lyle Dyer è sepolto lì».

				Il tipo mi ha risposto che avrebbe controllato ed è sparito per un periodo di tempo piuttosto lungo. Quando è tornato mi ha risposto di sì, che c’era qualcuno sepolto lì con quel nome.

				Il mio cuore stava battendo così forte che sembrava uscire dal petto – boom, boom, boom. Mi sembrava di essere arrivato alla fine di un viaggio molto lungo. Ho domandato: «Ok, come posso arrivare lì?».

				«È facilissimo» ha risposto «siamo vicini al Candlelight Inn.»

				Ho messo la mano in tasca e ho tirato fuori il biglietto da visita. Era lo stesso posto. Ci sono andato e ho trovato la tomba di mio padre. Sono stato lì e ho parlato e parlato a quest’uomo che non avevo mai incontrato prima.

				Ho avuto un lungo dialogo con lui, durante il quale l’ho perdonato per tutto ciò che aveva fatto: a mia madre, a mio fratello Dave e, specialmente, a mio fratello Jim, che ha dovuto subire cose orribili. Non avevo pensato al perdono e a quanto importante fosse o se dovessi perdonare. Ma era ciò che stava accadendo.

				Ho passato due ore e mezzo sulla sua tomba, piangendo. Mi sono preso il tempo per perdonare mio padre e questo ha cambiato la mia vita.

				Voglio dirvi che, qualsiasi cosa stiate affrontando, la rabbia, l’angoscia, l’amarezza, il dolore verso un altro essere umano su questo pianeta – chiunque sia e qualsiasi cosa abbia fatto –, se la vostra è una reazione di amarezza tossica, questa non vi abbandonerà mai. Il perdono è il miglior motivatore del mondo. Se vi state aggrappando a un dolore o a un’offesa ricevuti, vi parlo per esperienza personale, è necessario lasciare andare.

				Non dovete fare come me, non dovete andare in un cimitero o fare una telefonata, non dovete neppure far sapere ad altri quanto state facendo. Nel vostro cuore, tutto ciò che dovete fare è purificarvi, dicendo solo: «L’amore è perdono».

				Perdono può essere scritto come una parola sola o due.

				Quando è una parola sola, perdono, è ciò di cui abbiamo parlato fin qui. Ma può anche essere per dono, perciò si tratta di un regalo, significa che non chiedete nulla in cambio.

				Dopo la mia esperienza a Biloxi, la mia intera vita è diventata chiara, focalizzata ed è stato evidente dove stessi andando. Subito dopo aver lasciato il cimitero, ho iniziato ad abbozzare Le vostre zone erronee. Non ho più sognato mio mio padre, da allora. Non ho avuto un altro momento di angoscia, pensando a lui e a ciò che aveva fatto. Sono in pace con lui e gli mando amore dovunque egli sia. Va tutto bene.

				In effetti, sono arrivato a pensare a Melvin Lyle Dyer come al mio più grande maestro. Senza le esperienze che ho vissuto, risultato del suo comportamento, la mia opportunità di aiutare così tante persone e creare cose meravigliose per gli altri, incluso me stesso, non si sarebbe mai materializzata. Lo vedo, e vedo un bisogno per questo e ci credo. E voglio anche dire che qualsiasi cosa abbiate dentro di voi, non è il risultato di ciò che qualcun altro ha messo lì. È il risultato di quello che decidete di avere dentro di voi. E torniamo alla possibilità di scegliere.

				Mandate amore a tutti

				Prendetevi un momento per pensare alle persone, che sono parte della vostra vita, con le quali avete un qualche tipo di conflitto. Qualcosa accaduto con vostra madre, quando avevate due anni; con il vicino di casa, il fidanzato, di chiunque si tratti fate un elenco mentale dalla persona con la quale avete più problemi a quella che si limita a darvi fastidio. Mandate loro amore.

				Vedete, è facile mandare amore alle persone che agiscono secondo le regole, che sono gentili con voi e hanno un buon odore. Ma non si tratta di un test d’amore. Quando Cristo fu crocefisso, dopo essere stato flagellato e deriso, la sua reazione è stata: «Padre, perdona loro perché non sanno ciò che fanno».

				Alle persone che si dichiarano cristiane, ma mi fanno l’elenco di chi odiano, io rispondo: «Tu sei cristiano solo perché ti autodefinisci tale, ma non assomigli al Cristo. Ecco: essere come Cristo, non un cristiano. Seguire la liturgia è facile. Tutto ciò che devono fare è definirsi cristiani e andare a messa la domenica. Ma non significa essere come Cristo.

				Impegnatevi a lavorare su questo: ogni volta che trovate negatività sulla vostra strada, mandate amore. Mandatelo anche a quella persona che è stata davvero cattiva con voi. Potete fare pratica con qualcosa di facile, come gli automobilisti aggressivi, e in seguito spostarvi su cose più complesse, come il collega ambizioso che vuole farvi le scarpe o un amico che tradisce una confidenza. Alla fine, diventerà un modo di vivere.

				Mentre mandate amore, l’amore vi tornerà indietro, in quantità sempre maggiore. E diventerete liberi. Perché l’odio che coltivate è un veleno peggiore di qualunque cancro. Continuerà a divorarvi, fino a quando non manderete, invece, amore. Solo allora potrete sperimentare una vita ottimale, illuminata e senza limiti.

				Anch’io lo metto in pratica nella mia vita. In passato qualcuno che mi ha fatto causa, per approfittare della mia posizione e guadagnare un po’ di soldi. Ero davvero arrabbiato: Come può questo individuo comportarsi così? Chi è l’avvocato che ha accettato il caso e come può vivere con se stesso?

				Ho combattuto, ma tutto ciò che ho guadagnato è stato avere ragione, un’esagerata parcella dell’avvocato e mesi e mesi di angoscia e sofferenza. Poi, quando ho iniziato a mandare a questa persona amore, ho capito che il problema era solo suo.

				Credo che alcune filosofie orientali vedrebbero, in quello che ho affrontato, un test per capire di che pasta sono fatto. C’era una lezione da imparare e dovevo trovare la benedizione nel dolore, ho iniziato a farlo e, prima di accorgermene, la causa è stata ritirata. Sono diventato più produttivo, la mia scrittura è migliorata e mi sono sentito meglio come essere umano. La mia segretaria mi ha persino detto: «Sembri molto più leggero. Pare quasi che cammini nell’aria, da quando questa faccenda si è conclusa».

				C’è chi mi deve restituire del denaro che gli ho prestato, nel corso degli anni, e questo mi ha sempre fatto infuriare: Come osa questa persona? Le ho prestato dei soldi, ma se li è tenuti. Questo è rubare! Ora ho abbandonato questa rabbia e ho persino spedito, a questi soggetti, le copie dei miei libri. Ho lasciato andare. Non credo che sia giusto non pagare i propri conti, io pago i miei appena me li presentano. Ma altri si trovano su livelli differenti e non voglio essere ostaggio del loro comportamento. Se sono arrabbiato perché si rifiutano di ridarmi i soldi, il loro rifiuto è all’origine del mio disagio. Sto permettendo al comportamento di qualcun altro di controllare la mia vita. Non voglio che sia così.

				Se siete in una situazione simile, sappiate che c’è una sola via d’uscita: il perdono. Dovete lasciar andare. Non dovete dimenticare, ma perdonare. Non dovete chiamare questa persona o mandare una lettera, se non è ciò che volete fare. Solo, lasciate andare: quando lo fate, si chiama non attaccamento. Non siete più attaccato a questa persona o al suo comportamento e, per questo, siete liberi di essere dei geni creativi. Il non attaccamento è un principio che lavora magnificamente.

				Ecco un altro esempio che riguarda un mio amico avvocato, che stava attraversando un terribile divorzio. La moglie voleva la proprietà di metà dello studio professionale, insieme ai bambini e a tutti i soldi. Il mio amico aveva scoperto anche una sua relazione.

				Un tempo avevano un matrimonio felice, ma ora era rimasto solo l’odio. Era seduto di fronte a me, in un bellissimo ristorante, e potevo vedere distintamente la sua angoscia. Era così addolorato da sembrare invecchiato di dieci anni in quattro mesi.

				Voleva passare l’intera serata a sostenere quanto lui avesse ragione e lei torto. Continuava a ripetere che la moglie non aveva il diritto di comportarsi così: «Come osa trattarmi in questo modo? Lo sai che ha portato quest’uomo a casa mia? Wayne, cosa ne pensi?».

				Ho detto: «Hai bisogno di avere ragione, non è così?».

				«No, non ne ho bisogno. E, comunque, cosa ne pensi di ciò che ti ho raccontato? Aveva il diritto di comportarsi in questo modo?»

				«Sì.»

				«Cosa vuoi dire con ‘sì’?»

				«Lo ha fatto» gli ho spiegato. «Non puoi disfare ciò che ha fatto.»

				«Be’, e allora come pensi che dovrei reagire?»

				«Penso che dovresti perdonarla.»

				«L’ho già fatto» mi ha assicurato «gliel’ho anche detto.»

				«No, non devi dirle che la perdoni. Devi lasciar andare. Cosa stai difendendo? Sei così tormentato dal dolore che puoi a stento alzarti alla mattina e il tuo studio sta andando a rotoli. Sei depresso. La tua pressione sanguigna sta salendo. Non mangi. Stai perdendo peso troppo rapidamente. Stai soffrendo perché non sei disponibile a perdonarla.

				«Non ha nulla a che fare con lei. Questo è il tuo esame. E mi piacerebbe entrare nella tua testa e farti capire quanto sia importante che tu le mandi amore, anche se si è comportata in un modo che tu trovi atroce. Lo devi fare perché, altrimenti, non sopravvivrai. È chiaro che ti stai distruggendo. Se vuoi smetterla di ucciderti, prima o poi dovrai perdonarla, e allora perché non scegliere ‘prima’ e farlo subito? Non devi mica rimanere sposato con lei.»

				«E il denaro e tutto il resto?»

				«Quanto vuole?»

				Me lo ha sussurrato e io ho detto: «Daglielo e anche di più».

				«Cosa???»

				Gli ho spiegato: «Non ti preoccupare. Tornerà indietro. Ma dalle di più e in anticipo. Falle sapere che non ti interessa rimanere sposato con lei, ma anche che non porterai avanti questa situazione. Poi metti in pratica il perdono e troverai una serenità e una bellezza e una pace nella tua vita, che non hai mai pensato di poter avere. Le troverai proprio davanti a te: tutto ciò che devi fare è perdonare. Tutto ciò che devi fare è capire che tua moglie è un essere umano e ha sbagliato. Ma ancora non lo hai fatto.

				«Sì, l’hai scoperta e tu non avevi fatto nulla di male: lascia andare ogni cosa. La tua vita si arricchirà moltissimo perché non userai il tuo presente per convincerti di quanto hai ragione. Non ti importerà più. Avere ragione non conta più, essere felice sì. E questo è ciò che ti porterai dentro.»

				Proprio come il mio amico, dovete ricordare che tutto ciò di cui avete bisogno per essere felici, realizzati, di successo lo avete già. L’unica cosa che dovete fare è lasciar andare ciò che vi controlla.

				Immaginatevi aggrappati alle sbarre di una prigione, mentre gridate: «Fatemi uscire! Fatemi uscire!». Poi guardate a sinistra e a destra delle sbarre ed è tutto spazio aperto. Vi girate e dietro di voi è spazio aperto. Poiché avete una visione ristretta, state guardando solo di fronte a voi, nell’unico modo che conoscete.

				I vostri legami vi hanno fatto sentire come se foste chiusi in una gabbia. Ma ora guardate a destra, a sinistra e dietro di voi. Siete aggrappati alle sbarre di una cella che è aperta, tutto ciò che dovete fare è lasciar andare e girarci intorno.

				In questo processo, diventerete una persona pienamente liberata, senza limiti in vista.

                

				Prendete il vostro diario

				Nel vostro diario, elencate le persone che dovreste perdonare e come intendete farlo.

				In quali altri modi potete lavorare per coltivare il vostro orto e cioè guardando a un futuro libero e senza quelle negatività che vi stanno trattenendo?

			

		

	



		
			
				CAPITOLO 12

				NOVE DOMANDE 
PER AIUTARE
IL CAMBIAMENTO

				Il cambiamento è un paradosso: ogni cosa cambia e allo stesso tempo nulla cambia. Ogni cosa è e non è, allo stesso tempo. L’universo e tutti noi che ne facciamo parte siamo in costante evoluzione, ma sempre entro i confini di ciò che è l’universo.

				La vedo così. Se da lontano osservate un quadro appeso al muro, e io vi chiedo se è completo, mi risponderete di sì. Ma se prendete il microscopio più potente che potete trovare e guardate dentro la figura, scoprirete che, in ogni singola traccia di pittura, ci sono interi universi che non hanno nulla a che fare con l’universo fuori dal dipinto. Ci sono piccoli animaletti nei viola, nei verdi e nei blu: sono dei batteri che vivono là, e se guardate dentro ogni forma di vita troverete altre forme di vita. Se andate sempre più a fondo, vedrete triliardi di cellule che si muovono costantemente in una direzione e in quella opposta. L’universo non finisce: va semplicemente avanti.

				Penso che, se potessimo arretrare a sufficienza e vedere l’universo come un quadro, scopriremmo che è già completo. È una somma, un insieme. Deve esserlo. Eppure, al suo interno, se fosse possibile spezzarlo, vedremmo che tante cose vi accadono. Possiamo cambiare e fare qualsiasi cosa vogliamo, entro la completezza dell’insieme: abbiamo il libero arbitrio e, allo stesso tempo, non dobbiamo per forza essere liberi. Ci sono cambiamenti che accadono, ma guardiamo al quadro e non sta cambiando per nulla.

				Cosa serve per cogliere il quadro d’insieme? Cosa serve per spingere gli individui a compiere un cambiamento vero e duraturo? La risposta è diversa per ognuno di noi. Alcuni pensano di avere bisogno di un terapeuta e di un gruppo di supporto, di andare in un centro di riabilitazione, di leggere quattrocento libri e rinforzare ogni aspetto della loro esistenza, più volte, per cambiare. Questo è come sono programmati e va bene così. È il modo in cui i loro circuiti interni lavorano e, perciò, loro seguono quel percorso.

				Io, d’altra parte, non sono quel tipo di persona. Prendo decisioni rapide, su come la mia vita debba o non debba essere.

				Quando avevo quattordici o quindici anni, per esempio, ho assaggiato il caffè. Era amaro. Aveva un gusto strano, come di sostanze chimiche che non volevo assumere. Ho detto a mia madre e ai miei fratelli: «Non berrò mai caffè nella mia vita». Questo è accaduto molti anni fa. L’ho assaggiato, mi sono fatto un’idea, ho dichiarato la mia avversione e non ho mai bevuto una tazza di caffè da allora. Le persone me lo offrono, ma so che non voglio avere quel sapore amaro in bocca. Non voglio quella caffeina. Lo so.

				Ecco come sono capace di fare dei cambiamenti, ma ciò non significa che si tratti del modo giusto o migliore. Posso sedermi qui, con grande sicurezza, e dire che non berrò caffè. Lo posso dire per certo. Posso parlare con sicurezza di molte cose, che non prenderò peso, che starò lontano dalle sigarette, che rimarrò in forma e così via. Per altri, invece, si tratta di una battaglia quotidiana.

				La cosa importante è che conosciate voi stessi e sappiate di avere il potere di fare tutto ciò che serve per migliorare la vostra vita.

				*

				Dato che siamo arrivati alla fine di questo libro, mi piacerebbe lasciarvi una serie di domande sulle quali riflettere, così da guidarvi lungo il percorso verso una vita senza limiti:

				
						Se doveste improvvisamente scoprire che avete sei mesi da vivere, come cambiereste la vostra vita? Cosa fareste? Se sapeste che, a sei mesi da ora, non esisterete più, cosa fareste di diverso? Continuereste a fare lo stesso lavoro, per esempio? Vorreste mantenere le cose come stanno o provare qualcosa di nuovo?

Questa è una buona domanda, perché il futuro non è certo per nessuno. Ognuno di noi ha quel lasso di tempo, a disposizione, che passa in un batter d’occhio. Naturalmente, è probabile che abbiate più di sei mesi davanti, ma anche se dovessero essere parecchi decenni, il tempo che trascorrete sulla Terra è breve. Perciò, come volete usarlo? Volete fare la differenza? Volete aiutare gli altri? Volete risolvere qualcuno dei seri problemi che abbiamo su questo pianeta? Volete provare cose che non avete mai fatto prima? Volete divertirvi e ridere di più? Qualsiasi risposta vi venga naturale è rivelatrice. Il consiglio che ho per voi è di correre il rischio e fare qualsiasi cosa vogliate. Agite!

						Con chi vorreste vivere, se poteste farlo con chiunque e non aveste alcun legame con chi ha fatto fino a ora parte della vostra vita? Immaginate che la vostra vita sia iniziata in questo istante e non avete vissuto ancora con nessuno. Con chi scegliereste di vivere? Scegliereste la persona con cui avete ora una relazione? Cambiereste alcune cose?  Dopo di che, chiedetevi per quale motivo non siete circondati da individui del tipo con il quale vorreste trascorrere più tempo. Dovete per forza rimanere intrappolati? Potete insegnare alle persone che amate a essere entusiaste, felici, vive e creative e a rendere piacevole la vita? E quelle che si lamentano sempre e che cercano di trascinarvi giù, ogni giorno: potete insegnare loro a essere positive? Questo può sembrare sciocco, ma, ogni mattina, quando sto per radermi, mi guardo nello specchio e dico: «Nessuno su questo pianeta ti rovinerà questa giornata. Nessuno». Anche se qualcuno mi taglia la strada in auto, anche se lo ha pianificato – «Oggi voglio beccare Wayne Dyer» – non mi rovinerà la giornata. Se qualcuno mi risponde seccamente o non fa ciò che desidero o si comporta male, non importa: questo è il mio giorno. Non mi interessa chi sia e se è qualcuno che amo, non lascio che nessuno si prenda il mio giorno. Dopo che avete iniziato ad allenare questo atteggiamento mentale, presto diventerete il tipo di persona che voi e gli altri desiderate avere intorno. Sappiate che, se avete la sensazione di essere costretti, invece che liberi di scegliere, siete degli schiavi. Se l’unico motivo per cui state con una persona è che la conoscete da tanto tempo, dovete chiudere. Se state facendo qualcosa perché «si suppone» che dobbiate, perché tutti vi stanno dicendo di farla, allora non state ascoltando i vostri segnali interiori. Le relazioni basate sull’obbligo mancano di dignità, le relazioni basate sulla scelta, sulla libertà e sull’amore hanno tutta la dignità del mondo.

						Dove scegliereste di vivere, se non sapeste dove avete vissuto fino a ora? Ancora una volta, immaginate di non avere un passato collocato in un posto particolare. Date un’occhiata al grande globo che chiamiamo casa e chiedetevi: Dove mi piacerebbe essere, in questo momento?  Poi chiedete a voi stessi: Cosa mi impedisce di essere lì? Paura? Temo di non farcela? Che fallirei miseramente? Ricordate a voi stessi che le paure sono solo frutto di un pensiero. Se state facendo bene qui, e sentite di avere successo, lo potete fare ovunque. Di conseguenza, perché non stare dove volete, invece che in un posto in cui vi trovate solo perché magari i vostri avi sono arrivati qui da immigrati?

						Quanto dormireste, se non aveste l’orologio e la possibilità di misurare il tempo? Pensate che sarebbero otto ore, dieci ore o altro? Pensate che passereste un terzo della vostra vita inconsapevoli? Sono stati fatti degli studi su questo tema. Hanno chiuso delle persone in un bunker sottoterra, per alcune settimane di fila, togliendo loro ogni riferimento temporale, con una luce fioca e i pasti serviti senza un ordine preciso. Potevano dormire quando volevano e gli scienziati misuravano quanto a lungo. E indovinate un po’ quanto dormivano le persone che non sapevano che ora fosse? Una media di 4,4 ore al giorno. Si è scoperto che una grande parte del nostro sonno dipende dal fatto che non sappiamo cosa fare della nostra vita. Potreste pensare: Perché non mi sveglio prima la mattina? Eh, e poi cosa diavolo potrei fare quando mi sono alzato? Quasi quasi sto qui e dormo un altro po’. Oppure: È già mezzanotte, quindi immagino di avere sonno. Non vi sto consigliando di deprivarvi del sonno di cui avete bisogno, naturalmente. Piuttosto, si tratta di un esercizio per cercare di armonizzarvi con i vostri bisogni, invece che organizzarvi secondo l’orologio o il calendario o altro.

						Quando e quanto mangereste, se non ci fossero gli orari dei pasti? Quante persone mangiano tre volte al giorno, perché gli viene servito o perché si suppone che sia così? O si fanno guidare dall’idea che: Non ho fame ora, ma avrò fame più tardi, di conseguenza è meglio se ingurgito questi piatti adesso?  Capite cosa intendo? Parlo dell’importanza di imparare a vivere basandovi sui segnali interni e non esterni. Perciò è una buona domanda da porvi, prima di decidere di cambiare o meno abitudini alimentari. Tanti mangiano troppo senza neppure pensarci, particolarmente cibi poco salutari, troppo lavorati o zuccherati. Se il peso è un problema, per voi, non mangiate inconsapevolmente tutto ciò che si trova nel vostro piatto. Voglio mangiare ancora? Il mio corpo richiede altro cibo?  Una volta che la risposta è no, fermatevi. Ne avete avuto abbastanza.

						Cosa fareste se non ci fossero i soldi? Vivreste un giorno alla volta? Che tipo di attività fareste? È una domanda interessante. Fate ciò che fate perché vi permette di guadagnarvi da vivere o vi dà dei benefit importanti o perché avete ancora pochi anni davanti, prima della pensione? Se state facendo qualcosa che non amate solo per lo stipendio, cosa vi piacerebbe, invece? Mentre rispondete a questa domanda, potete immaginare il modo in cui ricavarne da vivere. Sappiate che qualsiasi cosa vi interessi, potete trasformarla in un lavoro che vi sostenga anche emotivamente. Ci sono più di sette miliardi di persone, su questo pianeta, perciò, ci sarà domanda qualsiasi cosa facciate. Qualsiasi. Non mi piace l’attività di orientamento professionale, soprattutto perché cerca di bloccare gli individui. Dice: «Studia questo, segui quell’altro, fai un elenco, vediamo quante cose ti piacciono e quante non ti piacciono e poi prendi quel lavoro e rimanici per cinquant’anni», invece di dire: «Il limite è il cielo». Potete fare qualsiasi cosa. Potete lavorare a qualsiasi cosa vi piaccia. E se non vi piace quel lavoro o non volete farlo più, potete smettere. Provate a fare il giornalista sportivo o l’artista o il musicista o qualunque altro mestiere. Piuttosto che fare cose perché si suppone dobbiate ricavarne dei soldi, fatele perché vi donano pace interiore.

						Quanti anni avreste, se non sapeste la vostra età? (Questa è una domanda del giocatore di baseball Satchel Paige.) Quanti anni avreste? Sareste di mezza età? Giovane? Dimenticate quanti anni avete. Perché il processo di invecchiamento è, in effetti, un diretto risultato dell’attitudine e di ciò che credete a proposito dell’esistenza umana. Ho la convinzione che una persona senza limiti possa scegliere quando morire – possa persino fare questo. Conoscevo un uomo che, il giorno prima di compiere novantasette anni, ha annunciato: «Non voglio più vivere. Domani morirò». Il giorno dopo, si è disteso, ha chiuso gli occhi e se n’è andato. Ci sono testimonianze di tribù indigene i cui capi erano in grado di fare la stessa cosa. Potete vivere a lungo quanto volete e potete vivere quanto pienamente volete. Guardate persone come lo scrittore George Bernard Shaw e il filosofo Will Durant, che hanno vissuto oltre i novant’anni. Potete ancora essere produttivi e realizzati ed entusiasti mentre invecchiate, proprio come loro. Oppure potete essere vecchi e stanchi e lamentosi. Perciò, cosa scegliete?

                    
						Che tipo di personalità avreste, se doveste iniziare da oggi? Sareste più assertivi, meno assertivi? Più nervosi, meno nervosi? Sareste più estroversi o più riflessivi e introversi? Se doveste scegliere oggi, cosa caratterizzerebbe la vostra personalità, il tipo di persona che siete? Ricordate a voi stessi cosa fate ogni singolo giorno: scegliete la vostra personalità.

						Come vi descrivereste, senza usare alcuna etichetta? Ne abbiamo parlato prima, ma se non avete avuto tempo di pensarci allora, vi prego di farlo ora. Senza elencare età, occupazione, famiglia, religione, reddito e altro, come descrivereste chi siete veramente? Siete capaci di raccontarvi senza usare etichette o non riuscite a oltrepassare questi confini? Potete definire cosa significhi, per voi, essere umani?

				

                
				*

				Queste domande sono un buon riassunto di ciò che abbiamo trattato fin qui. Spero abbiate imparato che, non importa chi voi siate, potete essere tanto consapevoli da fidarvi dei vostri istinti. Siate come bambini, siate creativi, fate qualsiasi cosa abbia senso per voi, volate in alto come aquile e vivete la vita dei vostri sogni.

				Vorrei tornare a Voltaire, per un momento. Era un uomo che affrontava re e regine e prendeva in giro chiunque. Uno dei suoi biografi disse questo, di lui, e mi piace così tanto che avrei voluto l’avessero detto di me: «Prima di tutto, era meravigliosamente vivo, e umano, odiava la noia più dell’ansia, eternamente grato a coloro che facevano pulsare la vita con ritmo rapido e forte».

				Questo risuona profondamente in me. Far pulsare la vostra vita e la mia, a un ritmo rapido e forte, con ciò che dico e scrivo e faccio, è il mio senso di scopo. Non mi concentro più sui motivatori esterni. Mi focalizzo su quanto faccio e credo, vivo la mia missione e tutto il resto funziona da sé: semplicemente funziona da sé.

				Ogni cosa è perfetta, se ci fermiamo a rendercene conto. Mentre osservo i comportamenti autodistruttivi intorno a me, penso che il peggiore sia cercare il segreto della felicità al di fuori di se stessi.

				Ho imparato che non c’è una via verso la felicità. La felicità è essa stessa la via.


				Prendete il vostro diario

				Nel vostro diario, scrivete le risposte alle domande poste in questo capitolo. Quando avete un po’ di tempo, senza essere interrotti, aprite il vostro diario e rileggete dall’inizio quanto avete scritto. Dalla prospettiva che avete ora, dopo aver davvero letto e vissuto questo libro, come vi sentite, di fronte alle vostre osservazioni precedenti? Avete già iniziato a dare una nuova forma al vostro pensiero? Se no, come pensate di maturare questa nuova abitudine?

				Infine, annotate qualunque idea su come potreste lavorare con ciò che già avete, per esprimere una vita di salute, realizzazione, gioia, passione, crescita, serenità e amore: la vita dei vostri sogni.
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